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MUTAZIONI  DI  SCENE- 

PER        OPE  R  A. 

A  T  T  O     P  R  I  M  O  . 

1  Sala  a  pian  terreno  con  porta  ,  che  corrisponde  al  Ca- 

nale della  Brenta  • 

2  Parte  efterna  del  Giardino  di  Mammcra  .  In  prospetto 

la  riva  della  Brenta.  A  deftra  Casa  di  Mamniera  con 
loggia  praticabile .  A  fimflra  Cafino  disabitato .  In 
faccia  Casa  di  Nina  , 

ATTO  SECONDO, 
j  Sala  suddetta  • 

4  Parte  eflérna  del  Giardino  come  sopra, 
j  Sala  suddetta  . 

6  Sranza  terrena  :  sopra  un  tavolino  coperta  da  un  ve^o 
fta  una  lanterna  :  indietro  una  botte  . 


PER    I  BALLI. 

BALLO  PRIMO. 
Tt4tte  nuove  « 
I  Padiglione  aperto  in  prospetto  . 

t  Vifta  della  Città  con  porta  ,  e  ponte  praticabili  sul 
Fiume  ;  dJ  la^o  oppoflo  Campagna  con  Padiglioni  , 
ed  attrezzi  militari  in  disordine  alia  riva  del  suddetto 
Fiume  • 

5  Padiglione  chiuso  suddetto  . 

4  Prigione  . 

5  Piazza  .  Palazzo  in   prospetto  ,  da  cui  fi  discende  per 

una  scalinata  praticabile  .  Specie  di  Trono  da  un  lato . 
BALLO  SECONDO, 
l  Bottega  di  Calzolajo  con  scala  praticabile  in  prospetto  , 
e  sopra  loggia  praticabile  d^  onde  fi  guarda  in  Botte- 
ga      vecchia  . 
Camera  con  porta  in  mezzo  ~  vecchia  • 
Villaggio  ~  nuova  . 

Inventore^  e  Pittore  delle  Scene 
ig.  Paolo  Landriani  Mi!  «?nese. 


ATTO  PRIMO 


SCENA  PRIMA. 


Sala  a  pian  terreno  con  porta  nel  mezzo  aperta 
e  praticabile  ,  che  corrisponde  al  Canale  della 
Brenta.  A  deftra  una  Spinetta,  con  sopra 
alcune  carte  di  mufica  .  A  Cniftra  una  piccola 
Toelette  ;  un  Soffa  nel  mezzo  . 

Mammeva  in  vejìe  da  Camera  ,  bevetta  e  pia^-^ 
nelle ,  tenendo  in  una  mano  un  libro  ,  e  nelT 
altra  gli  occhiali  .  Clarice  seduta  prejfo  ti 
Maejiro  Bemoh  ^  che  Jìa  in  un  atto  di  darle 
le':^ione  alla  Spinetta  .  Bettina  seduta  alla 
Toelette  ^  che  fi  fa  accomodar  in  tefta  daFiam^ 
metta  alcuni  fiori  . 


S*  Usa  a  piantare  i  cavoli 
Ne*  quarti  della  luna  : 
Leggiam  quefto  Tilosofo , 
Se  mi  sa  dir  perchè.  lef^g^M 


IO  ATTO 
day.  {a)  Maeftro  mio  giudizio , 

Se  dai  d'  amarmi  indizio  ^ 

Siam  rovinati  affé  . 
Bem.        Con  qutfto  bel  Duetto  ,  {h) 

Mia  cara  ,  il  noftro  affetto 

Spieghiam  fra  me  e  te . 
Tiam^{c)  Guardatevi  allo  specchio , 

Quel  fior  vi  dà  più  brio  . 
Bei.  {d)  Cosi  al  mio  sposo  anch'io 

Conciar  voglio  il  tuppè  • 
eia*  (e)  Un  bel  pezzo  di  mufica 

Ti  prego  d'  ascoltar  . 
Mam.{f)  Ah  sposa  il  pezzo  è  inutile 

Ho  altro  ora  da  far  . 
Fiam.  [g]  Se  avete  un  bel  terzetto 

Io  canterò  una  parte» 
Bem.       Se  vuoi  voltar  le  carte 

Allor  saremo  in  tre. 
Clarice  canta   il  Duetto  ,  che  Jìa  sulla  carta  dì 
muftca ,  e  Bemolo  /'  accompagna ,  colla  voce  e 

colla 


{a)  /Il  Mae/iro  Bemolo  in  atto  che  gli  ba- 
cia furtivamente  la  mano . 

{h)  Cava  una  carta  da  mufica  ^  e  la  mette 
nel  leggio  della  Spinetta  , 

(c)  Mettendo  lo  specchio  avanti  Bettina* 

(d)  Specchiando/^ . 

(^  5  S'  al':^a  dal  suo  poJÌQ  ^  e  /  accofta  a  M^m. 

(/)  Con  impa'3:J^nxa  cejfando  di  leggere^ 
pei  tornando  a  leggere  come  sopra* 

ig)  y  /sl':^a  dal  suo  pojìo  j  e  va  prejfo  Be^ 
mole.  Clarice  terna  al  suo  loco» 
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colla  Spinetta  :  neW  atto  del  canto  fi  guardi^ 
ranno  trafto  tratto  con  e^prejfione      afetto  é 
/Cajo  mio  ben,  tu  Serbami 
1     I  dolci  affetti  tuoi  ; 
^      \    Se  cgnor  fedel  mi  vuòi  ^ 
f     Fedel  ti  Serba  ògnoir  • 
Nelì^  atto  ^  che  ì  due  di  sopra  cantano  II  DueU 
to  ^  gli  altri  tratto  tratto  cantano  come  segUÌ% 
Bet.        {  Un  canto  così  tenerò 
Fiamf    i     Invita  a  far  V  amor  * 
Mam.      Sposa  ,  m'  hai  rotto  i  timpàtli  ì 

Non  m'  hai  capirò  ancor  ? 
Clar.       L' allegro  I,  che  è  belli  ffimo  , 

Lasciate  a  noi  cantar, 
Mam.      Per  carità  vi  supplico 
Lasciatemi  ftudiar  * 
come  ìopra  cantando  nella  carta  da  ma/tea  é 

Bem      r-C^^^^  Vitto  iftantc 

jrsj   'az\      Sento  il  mio  core  cimante 
Clar.     {  '  *    '  L  Mi 

^     Di  gioja  in  Sen  brillar  * 

Fia       rBravi  .  . .  Che  bella  mufica  I 

Bet.      \     Fa  voglia  di  ballar. 

Mam.      Oh  !  quanto  mai  la  mufica 

Talvolta  suol  seccar,  getta  il  li^ro^ 
Per  altro  è  una  gran  cosalo  mia  Signorà^ 
Ch'io  non  pofTa  fludiare  un  quarto  d^ordé 
Sai  che  vivo  in  campagna 
Per  la  Filosofia  . .  *  , 

eia.  Farefti  meglio 

Se  tu  badaffi  a  me ,  che  Son  tua  Sposa  ^ 
A  metterti  a  ftudiar  qualch'  altra  cosa  * 

Sem.  Per  esempio  ? 


il  A  T  T  O 

<:h.  Io  vorrei  eh'  egli  ftudiaflc  ^ 
A  conoscer  la  gente  ,  che  ha  d'intorno. 

Mam.  Quefto  Audio  per  me  non  giova  un  corno . 
Io  sono  un  gran  Filosofo  , 
E  per  conoscer  tutti  a  prima  faccia 
Ho  un  naso  acuto  più  d'un  can  da  caccia. 

Ber  Quand'  è  così  ,  son  certa , 
Che  il  Cavalier  Narciso  , 
Che  m'  avete  in  isposo  deftinato  , 
Un  uom  degno  sarà  d'  cfferc  amato  . 

Ma/ri.  E'  un  giovine  dabbene , 

Spiritoso ,  civil ,  di  buona  paft^  : 

E  poi , . . .  piaccia  a  tuo  Padre  ,  e  tanto  bafta  • 

Clar.  Spero  ^  che  di  tua  moglie 
Non  t'  avrai  da  lagnar  . 

M^fn,  Oh  !  in  te  diftinguo 
Una  moglie  fedele  , 
Che.  galante  non  ha ,  nè  cicisbeo  . 

eia.  Manco  mal,  mi  conosci  :(  oh  che  babbeo!) 

Tiam.  Anche  di  me  per  certo 
Vi  potete  fidar  . 

M^//?.  Cara  Fiammetta, 

Per  far  le  cose  con  buona  maniera 
Sei  r  esempio  d'  ogni  altra  Cameriera  . 

Bem.  E  di  me  Signor  Mammera 
La  sua  Filosofia  cosa  le  dice? 

Mam,  Ch'  io  sono  un  uom  felice 

D'avere  un  buon'amico,  che  in  mia  casa, 
Sonando  la  spinetta  ,  ha  preso  affunto 
D'insegnare  a  mia  moglie  il  contrappunto. 

Bem.Yoì  ficte  un  gran  Filosofo,  c  sapete 
Che  il  contrappunto  c  parte 
Della  Filosofia .  Mam' 


PRIMO.  13 

Studialo  che  fai  bene,  o  moglie  mia. 
eia.  Ma  dimmi  :  hai  tanta  scienza ,  c  lasci  in  mano 

Tutti  gli  affari  tuoi  d'  un  barcaruolo  ? 
Mam.  Parli  forse  di  Nane  ?  E'  un  buon  figliuolo  . 
Anzi  le  sue  maniere  ,  e  il  suo  talento  , 
Creder  mi  fan  ,  eh'  ei  fia  qualch'  uom  civile. 
Che  ridotto  all'  eftremo . 
S'è  meffo  a  esercitar  l'arte  del  remo, 
eia.  Bafta  ;  io  lo  credo  un  furbo  . 
Bem,  Io  dico  al  certo 

eh*  è  un  qualche  malvivente» 
Bet.  Papà  ve  ne  fidate  ? 
F/'a.  In  casa  voftra 

Dee  far  tutto  coftui  ?  Che  legge  è  quella? 
Mam.  Voi  mi  fate  venir  tanto  di  tefta  . 
Via  tacere  una  volta  , 
Non  mi  seccate  più .  Per  certi  affari 
L'  ho  mandato  a  Venezia  .  Oggi  V  aspetto^ 
Aprirò  gli  occhi;  e  se....  bafta;  ho  capito: 
Sono  amico ,  padron  ,  padre  ,  e  marito  . 
S*è  birbante  5  o  galantuomo. 
Lo  vedrò ,  non  mi  seccate  » 
Son  filosofo,  lasciate. 
Che  so  io  cosa  ho  da  far . 
Per  saper  se  una  persona 
E*  malvagia,  oppur  onefta , 
Prima  il  core  ,  e  poi  la  tefta 
Io  mi  metto  ad  oflTervar . 
Di  Pittagora  ho  il  talento  , 
E  diftinguo  in  forme  umane 
Qua  un  volpone,  là  un  giumento 5 
Quà  un  agnel ,  là  un  lupo ,  o  un  cane  ; 

E 
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E  per  fino  fra  il  bel  seflb. 
Che  d'umor  cangia  sì  speflb. 
Vi  so  dir  chi  è  colombina  ^ 
E  chi  è  uccello  di  rapina, 
Qual  da  gabbia  5  qual  da  bosco: 
Tutti  ,  e  tutte  alfin  conosco , 
ISe  mi  lascio  corbellar,        parte ^ 

SCENA  II, 

Clarice  ,  Bemoìo  ,  Fiammetta ,  e  Bettina , 

G 

lacchè  Nane  mi  sprezza  , 
,  Io  lo  farò  pentir,  Pospormi  a  Nina?.., 
Ad  *una  giardiniera?....  Ah  I  quefto  smacco 
Non  lo  voglio  soffrir  5  corpo  di  Bacco,  pi 

eia.  Cara  Bettina  ,  il  Cavalier  Narciso 
Dee  giungere  a  monienti . 

]0et,  Oh  che  piacere  J 
^     Voglio  andarlo  a  vedere: 

Ma  già  mi  piacerà.  Lo  ftnr  zitella 

E'       gran  rancor,  che  tutte  noi  tormenta? 

S'  è  un  uòmo,  e  se  mi  sposa  io  son  contenta 

Bem  Se  poffiamo  ottener,  cara  Clarice 
Che  Nane  vada  al  Diavolo, 
Più  non  v' è  chi   dilkirbi  il  nollro  a^iorc . 

€la.  E'  ver  :  solo  ho  timore 

Del  zelo  di  colui .  S'  egli  ci  scopre , 
Ama  tanto  il  Padron ,  che  son  ficura 
Che  ci  rovina  entrambi  a  dirittura. 

Beni.  Dunque  affrettiamci  a  metterlo  in  disgrazia 
pi  tuo  marito. 

^la,  C\  vuol  flemma,  ed  arte. 

^^^,F;4rem  bene  ambedue  la  noftra  parte,  parte  . 


P  Pv  I  M  O. 


SCENA  III. 

Si  vede  alia  porta  di  per  il  Canale  arrh 

njare  una  gondola  ,  dalla  quale  scende  Nane 
e  viene  in  sala  ^  indi  Nina  ^  poi  il  Cavaliere 

Nane  la  mia  cara  Nina 

Non  so  trovar  mai  pase. 
Quel  muso  ,  che  me  piasc  , 
L' ho  in  mente  notte,  e  dì. 
Me  par  ,  eh'  el  cor  me  diga  : 
Nane  è  arriva  el  momento. 
Che  ti  sarà  contento^ 
Che  la  dirà  de  sì . 

Ì>fin0       Non  dubitar  mio  bene. 

Te  solo  adoro,  ed  amo: 
D'cffer  tua  sposa  io  bramo, 
E  se  mi  vuoi ,  son  qui . 
D*  una  fanciulla  in  petto 
Amore  è  un  gran  diletto. 
Quando  fi  trova  un'  anima 
Che  sappia  amar  così , 

Nane       Damme  la  man  Ninetta, 

Nina       Ecco  la  mano,  e  il  cor. 
a  z  {  Sia  benedetto  amor. 

Nane       Che  quefto  sen  ferì , 

Ntna       Fin  che  la  va  cussi  . 

Cav.       Oh  cospetto]  Che  begli  rechi! 

Che  figura  1  Che  sembiante  ! 
D'  ogni  bella  io  sono  amante , 
E  con  lei  mi  vo*  provar. 
Addio  cara.  Nina 
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N/na       Vi  son  serva  • 
Cav.        Tu  mi  piaci . 
Nina       Non  son  bella  . 
Cav.       Di  che  temi  ? 
N/na       Son  zitella 

(  Non  mi  lascio  corbellar .  ) 
Cav.       Non  ti  vengo  a  corbellar  . 
Nane       Coffa  fala  ? . . . . 
Cav.        Zitto  là  . 
Nane       Nina  digo.... 

tirando  Nìna  per  la  vejìe  in  modo  ,  che  mom 
Jìri  gelosìa  ^  e  sogge'T^one  del  Cav. 
Cav.       Zitto  là  . 
Nane       (  Ghò  una  flizza  maledetta 

Per  un  codega  el  m'  ha  tiolto  . 
Più  no  taso,  fazzo  molto' 
Se  noi  mando  a  far  squartar  .  ) 
Cav.  Oh  come  sei  vezzosa  ! 

Il  tuo  nome  guai'  è  ? 
N/na  Mi  chiamo  Nina; 
E  son  la  giardiniera 
Di  quello  Signor  Mammcra. 
Cav.  Oh  cospetto  ! 

Inclini  a  maritarti  ? 
N^na  Ecco  il  mio  sposo  • 
Nane  No  se  sa  . 
Cav.  (  Fa  il  geloso  ?  ) 
N/na  (  Io  non  lo  credo  .  ) 

Nane  (  Nina  ti  vo' ,  che  crcpa  a  quel  che  vedo .  ) 
Cav.  Ma  tu  chi  sei  ?  ...  Non  parli?.,.  A  te  domando . 
Nane  Son  profcfCor  He  remo  al  so  comando. 
N/na  Ma  voi  ^  Signor ,     è  lecito  chi  fiete  ? 

C/fV. 
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Cav.  Il  Cavalier  Narciso. 
Nina  Quel ,  che  deve  sposar  la  Padroncina  ? 
C^v.  Appunto  quello  . 
NifiaìsHi  consolo  affai . , . , 

Cav,  Di  che  ?  Non  V  ho  mai  vifta ,  e  se  la  sposo 

Il  fo  per  i  bajocchi . 
Nane  La  vaga  là  ,  la  xe  servxa  coi  fiocchi , 
Nina  Ma  quando  capitafte  ? 
Cav,  In  quello  punto  . 
Nina  E  perchè  non  V  andate  a  salutare  ? 
Cav.  Perchè  prima  con  te  voglio  parlare  . 

Amico ,  senti  un  po'  ;  deve  a  momenti 

Paflar  di  qui  una  Gondola  che  aspetto. 
Nane  {  Che  furbo  maledetto  i  ) 
Cav.  Tu  va  fuori , 

E  vienmi  ad  avvertir  quando  che  viene . 
NaneM^ . . .  •  mi . , , .  Signor  aspetto  qua  el  Paron  ^ 
Cav.  Quando  verrà  il  Padron  ,  ti  chiamerò  , 
Nane  Ma  • . . .  mi ...  . 
N/na  Nane  :  da  bravo  . 

Già  la  Brenta  è  vicina  ; 

Via  servi  il  Cavalier  « 
Nane  Tafi  saffina  • 
Cav.  Ebben  ? . . . 
Nane  La  me  perdona  .... 
Cav.  Ah  temerario  1 

Se  non  ci  vai,  ti  caccio  i  dc»tl  in  gola. 
Nane  La  no  se  scalda  el  fià  . . .  Via ,  la  ghe  mola . 

pane  ,  e  poi  torna . 
Cav.  Ah  l  sappi ,  o  Nina ,  che  dal  tuo  bel  volt® 

Soa  riscaldato  in  guisa 

Che  il  pensar  ad  ogni  altra  or  mi  dà  tedia^ 


t8  atto 

Nina  Acqua  fresca^  o Signor ,  è  un  gran  rimedia 

Ov.  Eh  !  tu  scherzi  5  furbetta- 

Ed  io  dico  davver  ,  mi  piaci  tanto , 
Che  son  pronto  a  giurarti  la  mia  fede. 

Nane  La  gondola ,  Paron  ,  non  la  se  vede  . 

Cav.  Va  al  Diavolo  ,  insciente  J 

(  Già  fin  che  v'  è  coftui  non  fi  fa  niente^ 
Meglio  è  ,  che  vada  io  fteffo  •  Addio  canna 
Se  mi  cerca  Bettina  ,  a  lei  ti  prego 
Far  le  mie  scuse  :  dille 
Che  vo'  qui  prefTo ,  e  tornerò  fra  poco. 
(  Ah  !  il  ghiaccio  di  coftei  cresce  il  mio  foco.) 

paYte\ 

S  C  E  N  A    IV.  1 
Nane    e  Nina  m 

Nane  Oe  Nine  come  xela? 

Scomenzcmo  a  bonora  ? 
Nina  Eccolo  qui  da  capo  in  ^ua  malora  • 

T'  ho  detto  un'  altra  volta , 

Che  non  vo*  gelosìe.  i 
Nane  Ma  co'  fìe  sbreghe  | 

No  me  pofTo  tegnir  ..  Coffa  t'  hai' dito  ? 

Voggio  saverlo 
Nina  Oìhh ... .  Non  dico  nulla; 

Sono  onefta  fanciulla  : 

So  con  tutti  trattar ,  come  conviene  ; 

E  seccarmi  non  àtì  se  mi  vuoi  bene  . 
N^neN*  occor'  altro,  parona  • 

Non  la  secco  mai  più  ;  la  me  perdona . 

Ognun  per  casa  soa . 
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)  Nina  Sarai  servito. 
ìifane  Oh    ch^  brava  mugger  ! .  • .  • 
NtnaCht  bel  maritql 
NaneMì  sposar  una  Donna, 

Che  vuol  fare  a  so  modo , 

Che  vuol  farme  crepar  di  zelosìa  ? 

Oh  per  diana  no  son  un  Zanmaria  . 
Nina  Io  prendere  uno  Sposo 

Indiscreto  ^  geloso  , 

Che  mi  secca,  m'insultatemi  fìrappazza 
Oh!  no,  per  Bacco  5  che  non  son  fi  pazza. 
Nane  Mi  no  son  mai  zeloso , 

Se  no  gho  V  occafion .  Tel*  digo  chiaro . 
Ninalo  noa  parlo  con  lei,  Padron  mio  caro. 
I  Nane  Una  putta  da  ben  ,  dar  confidenza 
I        A  un  cao  de  quella  sorte  • . . 
Nina^'  finalmente 

Genero  del  Padrone ,  e  il  non  badargli 
Sarebbe  un'  insolenza  bella ,  e  buona  , 
Nane  Io  non  parlo  con  lei ,  cara  Parona . 
Nina  Ebbene  che  risolvi  l 
Nane  E  lei  che  pensa  ? 
Nìna  Io  penso ,  e  poi  le  dica 

Che  un. marito  geloso  è  un  brutto  intrico^ 
Nane  E  mi  ,  senza  pensar ,  digo ,  e  respondo  , 
Che  de  donne  ,  e  de  guai 
Tutto  eJ  Mojido  xe  pien;  patta,  pagai  « 
Nina       Da  che  nacqui  ,  a  un  solo  affetto 
Fu  queft'  alma  ognor  collante  ; 
E  non  soffro  un  pazzo  amante  ,1 
Che  m*  offende  a  dubitar  , 
^ane^       Da  che  vivo,  gho  l'  usanza 

b  2.  Ds: 
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Nhta 
Nane 
Nina 
Nane 
Nina 

Nane"'' 

Nina 


Nane 
Nina 


Nane 


Nina 
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De  marciar  sempre  In  baretta, 
E  no  voggio  a  dirla  schietta. 
Che  i  me  V  abbia  da  sbregar  • 

Vada  via  . 

La  porta  è  averta . 

Padron  mio . 

La  se  deverta  . 

(  Ah  J  piantarlo,  oh  Dio!  non  poflb 

Refta  qui  mi  dice  il  cor,) 
(  Ah  piantarla  mi  non  polFo  : 

Torna  indrio  me  dise  il  cor  »  ) 
Ah  J  dopo  tanto  amore 
Piantarmi  il  traditore  : 
Pianrarmi  in  sul  più  bello 
Piantarmi  ,  oh  Dio  !  così  ] 
Nina,  che  faftu  lì  ? 
Sto  pensando  a  un  giovinotto 
Ricco ,  beilo ,  e  di  me  cotto  ; 

Che  contento  sul  momento  , 

Voglio  andare  a  ritrovar . 
La  m'  ha  promeflTo  amor , 
La  m'  havaria  dà  el  cor  ; 
E  po'  le  mie  camise 
La  me  da  'n  drio  cussi  ! 
Nane  ,  che  fai  tu  qui  ? 
Sto  pensando  a  una  putella 
Bianca ,  rofla ,  fresca ,  e  bella  ♦ 
Vago  a  darghe  una  sposada  : 
L'è  un  boccon  proprio  per  mi* 


,  Quefta  cosa  consolai 
^  me  ' 

ì-n       •    ridere  mi  fa. 
Troprio    •  .     i  r 
^      riaer  la  me  fa. 
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Ah  saflìrta  ! 
Cor  villano  I 
Ah  frascona  ! 
Scccator  ! 

Va  in  malora ,  mai  più  pace  : 
Faccia  ognun  ciò  che  gli  piace  ^ 
E*  finito  il  noftro  amor. 
Và  in  malora  ,  mai  più  pase , 
Fa  pur  quello  ,  che  te  piase  ; 
Te  ghc  mando,  ma  de  cor* 

SCENA  V. 


Bemoh ,  e  il  Cavaliere . 

Bem.i^^H  come  sei  volubile!  Di  Nina 

Sci  dunque  innamorato  ? 
Cav.  Ah  caro  amico  J 

Cortei  tanto  mi  piace  $ 
Che  fin,  che  non  è  mia,  non  ho  più  pace 
Sem.  Oh  bella  J  e  con  Bettina 

Che  penfi  mai  di  far  ? 
Cav,  Già  fiamo  amici  3 

E  sai  che  in  lei  non  amo  che  la  dote^ 
Io  spero  che  a  man  vuòte 
Non  farò  la  scrittura  .  Appena  avuto 
Tutto  quel ,  che  potrò ,  tento  sul  fatto 
Rapir  la  Giardiniera  ,  e  me  la  batto  • 
Bem.  U  impresa  è  ardita  . 
Cav.  Amico ,  è  a  te  ben  noto 

Ch'  io  n'  ho  fatto  dell'  altre  affai  più  belle 
Bem.Sd  d'accordo  con  Nina? 

b  3  CaVi 
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^av.  Oìhh  ,  ma  spero 

Di  poterla  ingannar  • 
Bem.  Bafta  :  tu  Sai  ^ 

eh'  io  t*  ho  propofto  a  Mammera, 

E  t'  ho  spacciato  a  lui 

Per  un  ricco  ,  ed  onefto  Cavaliere  • 
Cav.  Se  la  dote  mi  dà  ,  so  il  mio  dovere  • 

Or  dimmi,  e  come  vanno 

I  tuoi  secreti  amori  con  Clarice  ? 
Bem.  A  confeffarti  il  vero  ,  io  son  felice . 

Mammera  ^  che  fa  il  dotto  ^  ed  il  saccente 

E'  proprio  un  gran  babbeó. 
OuMa  vien  Fiammetta; 

Lasciami  un  po*  con  lei*  Per  dirti  tutto 

Ho  sedotto  cortei  colle  mie  ciarle 

A  servir  preflb  Nina  air  amor  mìo  . 
Bem^  Dunque  buona  fortuna  :  amico ,  addio  »  p. 

SCENA  VI. 

Cavaliere  y  e  Fiammetta . 

Cav.  tl-Bbert  ,  cara  Fiammetta? 
Fia.  Nella  ftanza 

Un  abito  di  Nane 

V  ho  occultamente  prepnrató  .  Intanto 
Vado  Nina  a  cercar .  Saprò  con  arte 
Darle  a  capir ,  che  Nane  in  questa  notte 
A  lei  brama  parlar  •  Già  fra  di  loro 
Or  sono  disguftati  ^ 
Per  gelosìa  di  voi .  Da  Nina  iftefla 
Seppi  pur  or ,  che  brama 
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Di  far  con  lui  Ja  pace  ;  e  s'  ella  crede 
A'  detti  miei  ,  voi  riverito  allora 
Cogli  abiti  di  Nane 
La  potrete  rapir. 
€av.  Brava  Fiammetta  ! 

Tu  la  sai  molto  longa  a  quel  ch'io  vedo . 
Fia  Per  malizia  a  mio  Padre  non  la  cedo, 
Cav.St  riesce  l'intento,  un  bei  regalo 

Ti  darò  da  par  mio . 
Fia.  Sentite  ;  io  vedo 

Ch*  io  fo  torto  a  me  flefla  >  e  alla  Padrona, 
Mentre  servò  per  Nina  al  voftro  affetto: 
Ma  r  invidia,  e  il  dispetto 
Alle  donne  oltraggiate,  e  puntigliose 
Speffe  volte  fan  far  delle  gran  cose. 
Zerbinotti ,  à  far  T  amore 
Troverete  in  noi  buon  core  : 
Ma  guardate  ,  che  il  puntiglio 
Non  ci  faccia  riscaldar  . 
Di  colombe  ,  e  tortorelle 

Diventiam  tigri ,  e  serpenti . 
Una  lingua  abbiam  fra  i  denti  ^ 
Che  può  un  core  avvelenar  • 
Io  di  Nane  innamorata  , 
Fui  dal  perfido  tradita  • 
Anche  a  corto  della  vita 
Me  ne  veglio  vendicar»       parte ^ 
€av*  Se  mi  riesce  il  colpo , 

Glie  la  ficco  affai  bella  .  Ora  mi  preme 
D' aver  la  dote  ,  e  per  far  ben  la  cosa  , 
Vo  a  far  la  corte  al  Padre  delia  Sposa* 

b  4  SCE- 
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SCENA  VIL 

Nane  ,  indi  Nina  * 

Nane ^^^H  l  che  pensando  a  Nina 

Non  ha  pace  il  mio  cor  .  Nato  a  Firenze 
Di  famiglia  civil  ,  da  un  fallimento 
Ridotto  in  povertà  ,  già  da  sett*  anni 
Qui  ftabilito  ,  ove  finora  invano 
Pel  mio  ingegno  cercai  qualche  mefticre  j 
Mi  son  ridotto  a  fare  il  gondoliere  • 
Sol  di  cortei  1'  affetto 
Compensava  il  mio  cor  d*  ogni  sventura  * 
Nina  (  Eccolo  :  son  ficura 

Ch'  ei  torna  all'  amor  mio  *  ) 
Nane{  Che  vedo  1 .  » .  ah  seco 
Conciliarmi  io  vorrei.  ) 
Nina  (  Vorrei  far  pace  •  ) 
Nane[  Ella  guarda  sott' occhio  » 
Nina  (  Ei  pensa  ,  e  tace  .  ) 
Nane,[  No ,  non  voglio  effer  primo  .  ) 
Nina  (  Io  ci  scommetto  , 

Che  se  m'  accorto  al  primo  colpo  ei  cede  . 
Nane  Ah  donne]  è  un  gran  babbeo  quel  che  vi  crede* 
Nina  Che  dici  ? 
Nane  Oh  la  me  scusa  . .  * 
Nina  Eh  via  che  serve 
La  comica  con  me  ? 
Non  m*  hai  detto  poc'anzi 
Ch'  io  badi  a'  fatti  miei  ? 
Perchè  non  vai  da  quella  giovinetta  , 
Che  dicevi  pur  or  ?  Nane 
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Nane  Per  la  rason  , 

Che  anca  ti  no  ti  va 

Da  quel,  che  ti  m'ha  dito  poco  fa. 
Nina  Solo  eh'  io  voglia  ,  il  Cavalier ,  che  m'  ama  , 

Di  farrtii  sua  deftina. 
Nanfln  figura  de  Dama,  o  de  Pedina? 
N/na  Che  ti  credi  ,  insolente  ^ 

Sebben  povèra  io  nacqui  e  giardiniera  j 

eh'  io  non  prezzi  V  onor  ? 
Nme  Ti  se'  onorata  ^ 

Ma .....  . 

Nìna  Cos'  è  quefto  m^  ?  spiegati  chiaro . 
Nane  Oh  via  r  lassemo  andar  :  femo  la  pase  .  ^ 
Nina  M'offendi,  e  vuoi  la  pace  ?  In  van  la  speri, 

Scordati  pur  di  me  * 
N^ne  Nina ,  te  prego  , 

No  me  far  altre  smorfie. 
NJna  Anzi  sul  punto 

Voglio  gettarmi  in  braccio  ài  Cavaliere  ; 

D'  ógni  tuo  dispiacere 

Risarcirmi  ei  saprà.         in  atto  di partiré  a 
Nane  Nina .... 
Nina  Che  viioi  ? 
Nane  Se  no  ti  gha  giudizio^ 

Mi  te  fazzo  un  servizio  . 
Nina  E  che  farefti  ? 

ccn  trasporto     ira  ^  cercando  di  reprimer p 
NaneTt  cavarave  el  cuor,  sarave  bon 

De  mazzarte  ,  safTina. 
iV/WQUefto  è  l'amor  che  porti  alla  tua  Nina? 

(  Cospetto  è  sì  geloso. 

Che  d'  ogni  eccelTo  cfler  potria  capace .  ) 
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Orsù,  Nane,  vien  qui  j  voglio  far  pace, 
NaneVoL  pur  dal  Cavalier . 
Nina  Dunque  non  m'  ami  ? 
Nane  Kàcno  te  lo  digo. 

Ti  xe  una  frasca ,  e  no  te  bado  un  figo . 
NinaMsL  se  ci  andafli  poi  ,  so  che  la  cosa 

Ti  parrebbe  assai  ftraiia. 
Nane  Se  gh*  aveffi  un  cortei  ...^  Sangue  de  Diana  • 

con  più  collerd  é 

NìnaComtì  Da  te  mi  scacci, 

E  t'adiri  con  me?.,..  Che  far  vorrcfti 
Se  tu  aveflì  un  coltello  ? 
Nane  Oh  gnente  affatto,    cori  sorriso  di  sdegna  é 
Mi  vorrave  con  flemma 
Piantartelo  in  tei  ftomego:  vorrave 
Farte  un  buso  in  quel  cuor,  che  no  me  bada. 
E  po  laffarte  andar  per  la  to  ftrada  . 
iV/;»^  Crudele  i  ebben  t'appaga: 

Eccolò  é  Via  ;  ferisci  ^  e  per  tua  mano 
cava  lo  Jìilo  ^  e  lo  porge  a  Nane  ^  che 
lo  prende  con  impeto  4 
La  tua  Nina  fedel  oggi  Ètri  muora. 
Troppo  inprato  con  me  forti  fin  ora. 
Eccoti  inerme  il  petto  ; 
Non  temo  la  ferita, 
Saprai ,  o  mio  diletto  j 
Come  a  ferir  fi  fa. 
Da  bravo ,  vieni  avanti , 
Non  darti  soggezione  * 
No  ,  per  di  qua  ,  scioccone  ! 
No  ,  per  di  là  .  Che  flolido  ! 

Vedo 
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Vedo ,  che  non  sei  pratico  ^ 

Lezione  or  ti  darò  • 
T'  accerta  carino  ^ 

Amabil  vifino  ; 

Domanda  il  mio  core 

Ferita  d*  amore . 

Ei  vuol  ,  tu  m'  intendi . 

Eì  brama  j  il  comprendi  ? 

Ah  no  ^  non  negarmelo 

Caro  )  caro  >  caro  . 
Cosa  ? 

NJna       Di  sposo  V  ardor  • 

Qiiefte  son  V  armi  valide 

Da  f.ir  cader  gli  amanti. 

Il  refto  è  tutto  frottola  • 

Che  niente  valerà.        Nha  parte  ^ 

SCENA  VIIL 

Nane  ^  poi  Mammeita^  il  Cavaliere^  Clavìce ^ 
e  Bemolù. 

Nane 

o  R  che  con  Nina  ho  fatto  pace  appieno 
Sarei  tranquillo:  ma  un  pcnficr  mi  refta, 
A  prò'  del  mio  Padròn  ,  che  mi  moietta . 
Io  lo  vedo  attorniato 
Da  gente  ,  che  il  tradi<?ce  •  Ho  discoperto 
Di  Clarice  gli  amori 
Con  quel  caro  Maestro  ;  ed  ho  sospetto  ^ 
Che  per  mangiar  la  dote  di  Bettina 
Sia  d'  accordo  cortei  col  Cavaliere 
Che  deggio  far?  tacere  ì     Ah  no ,  per  BaccoJ 

Ua 
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Un  servidor  fedel ,  deve  di  tutto 
Avvertire  il  Padron  :  forse  un  viglietto 
Con  carattere  ftranò ,  e  senza  nóme  , 
Più  colpo  gli  farà  •  V  è  qui  il  bisogno . 
Ma  poi  ? ...  Fo  il  mio  dover,  nè  mi  vergogno* 
Baftan  quefte  due  righe  a  dargli  indizio 
Di  que]  ch'egli  non  sa  :  ma  appunto  ei  viene  : 
Vo'  qui  occulto  oflervar  quello  che  avviene. 
entra  in  una  flan^^a  vicina  ad  ojfervave . 

Mam.  Adunque ,  Signor  Genero  mio  caro  , 
Se  vi  piace  mia  figlia,  a  dirittura 
Sottoscriver  poflìam  quefta  scrittura . 

Cav.  Subito  se  vi  piace  .  (  Ehi  ?  dite  in  grazia 
La  dote  è  preparata  ?  ) 

Mam,  (  Oh  manco  male  J  ) 

Parte  in  contanti  ,  e  parte  in  capitale, 

Cmv.  Già  spero  che  Bemolo 

Noftro  amico  comune,  ed  uomo  onefto, 
V  avrà  detto  chi  son  , 

eia.  Che  importa  quefto  ? 
A  lui  bafta  il  vedervi  • 

Mam.  Già  saprete 

Che  Filosofo  son  , 

eia.  La  sua  dottrina 

Sta  in  giudicar  tutta  la  gente  a  naso  . 

Mam.  E  per  quefto  di  voi  son  persuaso  . 

Dunque  io  ftendo  la  scritta,  e  innanzi  sera 
Coi  teftimon;  ,  e  col  danaro  in  mano 
Concluderemo  il  refto . 

Ma  cosa  vedo  ?  qual  viglietto  è  quefto  ?  legge . 
Mammera  ^  tu  sei  padre  ,  e  sei  marito  : 
Aprt  gli  occbj  una  volta  ^ 
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E  cinese f  /  birbanti  /  se  non  credi 
A  chi  /*  avvha  ^  e  i*  è  fencere  amic$^ 
ha  tua  fihsofia  non  vale  un  fico. 
Qtial  viglietto  ?  Cosa  ho  letto  ? 
Ma  chi  scriffc  non  fi  sa.,,. 
eia.        Sbalordito  è  mio  marito  ; 

Soffia  ,  sbuffa  ,  che  cos'  ha  ? 
Bem.       Che  vi  turba,  che  v'affanna?  , 

Voi  ci  fate  spaventar  • 
Cav.       Di  chi  v'  ama  ,  e  non  v'  inganna 

Vi  potete  ornai  fidar . 
Mam»      Sì  ,  Son  padre ....  almen  fi  dice  : 

leggendo  ,  e  riflettendo  • 
Son  marito ,  ognun  lo  sa  . 

CU 

Bm.aT^S^^  ^^^^  che  predice? 

(^av  ^^^^  carità. 

Mam.      Offcrvate  a  quanti  mili 

Va  un  Filosofo  soggetto . 

dà  il  viglietté  a  Clar.  e  agli  aìtrì^ 

Ah  !  mi  cascano  gli  occhigli 

Di  sorpresa  e  di  dolor. 
-.Ah]  per  certo  discoperto 

Bem/'^X    S'è,  ""i^  ^^'^^  il  noftro  amor. 
^  ^  mia  cara  , 

Cav.        Ah!  per  certo  s'è  scoperto. 

Ch'io  per  Nina  ardo  d'amor. 

Bem.       Ehi  • . .  Chi  scrive  lo  sapete  ? 

Mam.       Io  vi  dico  ,  che  noi  so . 

Bem.       Io  son  quello;  ma  tacete. 
Che  r  affar  vi  scoprirò . 

Cav,        Ehi  ?  quel  foglio  è  sottoscritto  ? 
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Mam.      Non  son'  orbo  ,  veda  un  po'  • 
Cav.        lo  lo  scrifli ,  ftate  zitto  , 
Che  ogni  cosa  vi  dirò  . 
L'  uno  ^  r  altro  ha  scritto  il  foglio  . . 

MogRe  mia^  capir  non  so  ^ 
Io  ti  spiego  cjueft'  imbjoglio  : 
Ei  lo  scritie,  ed  ei  dettò. 
Brava  ,  bra/a  ,  ha  colto  il  segno 

Fuor  del  fango  mi  cavò*, 
lo  per  Bacco  ho  colto  il  segno. 
Già  so  tutto  ,  e  tei  dirò  ; 

un  Filosofo  l'ingegno. 
Pari  al  tuo  trovar  non  so. 
Per  diana  no  taso. 

saltando  fuovi  del  sua  nascondigli»  ^ 
,  Vu  altri  impoftori 

Con  tanto  de  naso 
Avè  da  reftar. 
Quel  foglio  xe  mio. 
Lo  digo,  e  U  mantegno  , 
Lo  poflTo  provar^ 
^Mentite  a  un  par  mjo  ? 
f^^'a%l     Ahi  perfido,  indegno 

1    Me  l'hai  da  pagar  • 
da.       r  Frenate  Io  sdegno  , 
Mamf^\    Non  ftate  a  gridar. 
Nane       Quel  viglieto  xe  de  eia? 
Cav.        Sì  r  ho  scritto  poco  fa . 
Nane       Lù  al  tegnudo  la  candela  ? 
Bem.       V  ho  dettato  ,  ed  ella  il  sa  • 
da.         Or  che  dici  faccia  tofta  ? 
Mam.       Che  rispondi  mascalxon  ? 
Nane       Sono  in  mar  non  veggo  sponde  . 
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Perdo  ornai  la  tramontana. 
Ho  già  rotta  la  Tartana 
Son  già  preflb  a  naufragar  • 
Tutti f,    Ei  ci  beffa",  non  ci  bada. 

Egli  è  un  furbo  già  fi  sa . 
Jnsplente  via  di  quà  . 

S  CENA  IX. 

Bemofo  ,  e  €laric^  . 

If^w.CZii Lignee ,  ^1  noftro  amore, 

E'  scopierto  senz'  altro.  AdeflTo  è  tempo 
Di  far  ,  (  poiché  ogni  caso  è  disperato .  ) 
.Quel  ch^  da  tanto  tempo  abbiam  tramato  # 

eia.  Non  so  che  dir  ;  son  pronta 
A  far  quel  che  tu  vuoi . 
Già  prefto  è  notte  ; 
Quando  son  tutti  a  letto 
Noi  dobbiamo  fuggir.  Un  Vetturino 
Io  mando  di  nascofto 
Subito  ad  avvertir,  ^hc  ftia  disposo. 
Tu  va  intanto  il  fardello 
Secretamente  a  preparar  .  Raduna 
Tutto  qyel  che  tu  puoi . 

eia.  Voglio  yeftirmi 

In  abito  maschil.  .Ma....  c  poi?*.»» 

Pem,  U  amiere 

Che  sì  speflTo  di  scandali  è  fecondo 
Farà  le  noftre  scuse  in  faccia  al  mondo. 
Su  quella  mano ,  o  cara , 

Ch'  io  prendo ,  e  ftringo  il  petto  ^ 

Ti 


U  ATTO 

Ti  giuro  un  vero  affetto , 

Tutto  a  te  dono  il  cor  • 

Voi  già  sapete  amanti , 

Se  il  noftro  ardir  vi  spiaee  , 

Di  quanto  è  mai  capace 

Un  disperato  amor.  p^ytarn^ 


SCENA  X. 


Bettina  ,  e  il  Cavaliere , 

C^t^-T^Eh^  mia  cara  Spofina,  andate  torto 

A  far  che  voftro  Padre 

Stenda  il  contratto.  Io  son  di  voi  sì  amante, 

Che  di  perdervi  io  temo  ad  ogni  iftantc  ^  ^ 
%^t.  Sì  ,  caro  il  mio  Spofino , 

Lasciate  fare  a  me.  Corro  a  cercarlo, 

E  spero  sul  momento  , 

Che  il  voftrocore^e  il  mio  sarà  contento • 
Cav.\-0  voglia  il  Cielo!  Altro  compenso,  o  cara , 

Non  richiede  il  mio  amor.  La  speme  ornai 

Ridona  a  quefto  cor  pace,  e  riftoro . 

Sì,  ti  voglio  adorare  infin  ch'io  morOo 
"Bei.  Con  sì  teneri  accenti ,  o  mio  carino. 

Tutta  mi  fai  brillar  . 
C^v.  Quest'' alma  mia 

In  quegli  occhi  furbetti  fi  ricrea. 

Quanto  piacer  mi  fai,  mia  Citerea  J 

Per  te  ,  o  sposa  diletta  , 

Già  r  alma  mia  tutta  infiammar  fi  sente , 

(  Penso  alla  dote ,  ed  a  lei  penso  niente,  ) 

■  Voi, 
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Voi ,  che  in  seno  a  me  destate  5 
Cari  occhietti  lufinghieri  , 
Le  mie  pene ,  ah  J  voi  mi  fate 
Un  istante  tranquillar . 
Ah  che  gioja  l  ah  qual  contento  ! 
Sposa,  oh  Dio]  che  bel  diletto! 
(  Ma  per  Nina  sol  mi  sento 
Dall'  ardore  trasportar .  ) 
Sì ,  quel  cor  gli  affanni  miei 
Può  quest'  alma  consolar.  pane. 
Bet.  Chi  più  di  me  felice  !  Eccomi  sposa 

A  un  Cavalier  gentile  , 

Tenero  ,  ed  amoroso , 

Il  destin  non  potea 

Farmi  un  più  caro  dono  • 

Scusate  i  miei  trasporti, 

O  giovinette  i^manti  : 

Per  noi  son  troppo  belli  questi  istanti.  /?• 
SCENA  XL 


//  Cavaliere  ,  poi  Nina  ,  indi  Nane  ^ 
e  poi  Pdammera  . 

Cav.j^iH  mia  Ninetta, 

Perchè  fuggi  ?  ove  vai  ?  Sentimi .  aspetta . 
Nina  Che  volete  da  me  ? 
Cav.  Voglio  pregarti 

Di  dare  alla  mia  Sposa 
Un  bell'anello,  con  qualch' altra  cosa» 
Nina  Via  fate  presto  . 
Nane{  Un  Vetturiao  adeffa 

.  Mi 


3*   .  ATTO 

Mi  confid?) ,  che  alcun  da  questa  casa 

Stanotte  vuol  fuggir....  Chi  sarà  mai? 

QLtel  Cavalier  per  Nina 

M'  parve  riscaldato,  e  non  vorrei.... 

B<iSta,  comunque  fia. 

Da  vetturino  io  steflfo 

Mi  voglio  travestir    Ohimè  f  che  vedo? 

Ah  !  perdo  la  prudenza  .  ) 
Nina  i  Nane!.. .  oh  meschina  mei  j  Gonsua  licenza: 
C^'y  Ma  cosa  è  stato  ? 
Nina  Aà^ffo  mi  sovviene 

Che  m'  aspetta  il  Padron  • 
Cav.  V  è  tempo  ,  aspetta 
N^na  T>lon  poffo  . 
Nane  (  Oh  maledetta  ì 

M'  ha  visto  ,  e  vuole  andar.,.*  )  Parona  bella 

Ho  za  capio  :  la  resta , 

La  se  serva  con  tutta  libertà.. 
Cav.  Cht  sei  venuto  a  fare  in  questa  stanza? 

Vanne  pria  eh'  io  t' insegni  a  usar  creane.. 
Nane  Oh  giufto  mo  per  questo  ^ 

Caro  fior  cortesan  y  vogio  ftar  quà  • 
Cav.  Pih  insolente  !  Ah  briccon  ! 
Mam  Cosa  fi  fa  ? 
Cav.  Vedete  quel  birbante  , 

ha  perduto  il  rispetto-. 
N/na  Oh  ì  non  è  vero  , 
I       Non  F  ha  derto  per  voi  . 
Nane  Tasè  vù  Siora  . 

Paron  scolteme  .  In  darno  ella  se  sfoga  ^ 

A  descarga  baril  qua  no  se  zoga. 

Sappiè  ....  che  lu. .  • .  che  eia  ♦ . . . 

Qua 
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Qua  dentro ....  adeflb ..  .  (oimè  J  dalla  sorpresa- 
Dal  furor  ,  dalla  bile  , 
Mi  trema  già  la  voce.  Intorno  al  cere 
Il  sangue  fi  riftagna  , 
E  divien  la  mia  tefta  una  montagna .  ) 
Frasca  ,  ti  gha  rason  , 
Che  no  gho  cuor  de  farte  scomparir , 
Per  altro  ... 
Mam  Ebben  narrami . .  • 
Nane  Sì:  son  pronto, 

Lafleme  ciappar  fià ,  che  ve  la  conto 
La  mia  sorte  è  così  fiera 

Che  me  manca  el  cuor  nel  petto» 
Qui  mi  flava  poveretto 
A  dar  sfogo  al  me  penar. 
Ziro  r  occio  5  e  giufto  in  quela  ^ 
Vedo  là  che  lu  con  eia 
E  '1  diseva  ....  po'  e  '1  voleva  , 
Roflo  roffb  come  brasa  . .  • 
Ah  Paron  1 . .  convien  che  tasa  , 
No  gho  voggia  de  parlar. 
(  Sol  per  ti  me  ftroppo  i  lavri 
Per  no  farte  vcgnir  roffa . 
Se  poi  dar  che  se  cognoffa 
Chi  è  fl:o  sbrega  ,  e  chi  son  mi .  ) 
Sì,  son  pronto;  ve  la  conto. 
Gho  una  cara  Colombina, 
Ch'  ho  arlevà  da  piccolina  ; 
1  Tutto  a  ua  tratto  vedo  un  gatto 

f  Che  zirando  per  la  casa 

Ah  Padron  !  .  .  .  convien  che  tasa 
No  gho  voggia  de  parlar. 

Q  %  (11 


ATTO 

(  Il  rivale  mi  minaccia , 
Il  Padron  mi  guarda  in  faccia  : 
E'  confusa  la  mia  bella  ; 
E  il  mio  cor  fra  quefti ,  e  quella 
.    Dal  dispetto  fuor  del  petto 
Mi  fta  quafi  per  balzar.  ) 

S  C  E  N  A  XII. 

Mamm^ra  ^  Nina  ^  e  il  Cav^Uere^ 

MamJi  N  somma ,  cosa  è  flato  ? 

Nina  Gik  sapete 

C\i  ei  m'  ama  ed  è  geloso .  Egli  di  tutti 
Sospetta  facilmente. 

Cav  Con  un  par  mio  per  altro  è  un  insolente, 

Mam  Eh  via  i  n^io  caro  Genero 

Non  gli  Hate  a  badar  .  Io  per  mia  ftudio 
Vado  ogni  notte  a  contemplar  le  ftelle  . 
Più  dunque  non  tardiam  ,  che  sul  momento 
La  dote  è  preparata  ,  e  T  Iftromento . 

Cav.  Vengo  :  Ninetta ,  addio  ,  pensa  eh'  io  t' amo  « 

JV"/,^  Noa  me  n'importa  un  cavolo. 

Cav,  Vado  . 

Nm.  Son  serv^  .  (  Vada  pure  al  diavolo  •  ) 

SCENA     XI  IL  I 
Nina  5  e  Fiammetta .  | 

iV///.  l^Er  cagion  di  coflui  forse  il  mio  Nanat  | 
M'  ha  perduro  V  amor  •  j 

F//7«  Ehi  Nina  5  ascolta: 

Nane  brama  parlarti,  e  vuol  ftanotte 
Venire  in  casa  tua;  vuol  far  la  pace.  j 
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Nina  Perchè  non  viene  adeflb  ? 
Fia.  Per  non  farfi  vedere  : 

Mi  difle  che  ha  timor  del  Cavaliere. 

Ma  senti  j     hai  timor^  di  qualche  cosa 

Verrò  teco  a  dormir . 
J^ina  Sì ,  son  contenta .  \ 

Digli  che  venga  pur ,  però  col  patto 

Che  tu  venga  con  me . 
Ti  a.  Te  Io  prometto. 

AT/;;^  Intanto  vado  a  casa,  e  là  t' aspetto. /^r/^ 
Fia.  La  notte  già  s'  avanza  :  Il  Cavaliere 

Corro  torto  a  chiamar*  Ah  Nane  ingrato I 

Io  te  la  vo'far  brutta; 

Vo'  proprio  che  tu  refti  a  bocca  asciutta, /^r;^,. 

SCENA  XIV. 
Notte . 

Parte  efterna  del  Giardino  di  Mammera .  In  pros* 
petto  la  riva  della  Brenta,  nel  mezzo  ftrada. 
A  deftra  la  casa  di  Mammera  con  Logsia, 
€  porfa  praticabili.  A  fmiftra  un  Cafìno  disa- 
bitato e  praticabile  ;  in  facda  alla  casa  di  Mam- 
mera la  Casa  di  Nina  • 

Mammera  full  a  Loggia  con  c  annone  ale  ojfervando 
le  Jìelle  j  itidi  Beinolo  intabarrato  ^  poi 
Clarice  vejìita  da  uomo. 

Mam.       IVì  Aledetto  quel  Mercurio  , 
Ei  mi  fa  cattivo  augurio 
Ma.vien  gente».,. 


ATTO 

Andiam  pian  piano  «  ! 
Ah  mìo  caro  ! 
Non  tremar , 

(  Un  tenone  5  ed  un  soprano. 

Par  che  sentà  a  brontolar .  ) 
Ah  mio  caro  ! 
Non  temere  • 

Dammi,  o  cara,  il  tuo  fardello. 
Prendi ,  o  caro  ,  Ohimè!.-.  Chi  è  queilof 
Sarà  forse  il  vetturino. 

{Fin  che  arrivo  in  quel  cafmo 
Stiamo  ascofi  ad  offervar  . 
(In  queft'  ore  così  oscure 
Sono  quelle  due  figure. 
Che  mi  dan  da  sospettar.  ) 

Mammera  parte ,  e  Sem.  con  Cla. 
entrano  nel  Cafmo  • 

SCENA  XV. 

Nane  vejlito  da  vetturino^  indi  Bemolo  ^  \ 

Nane       (^Aleffi  per  Romagna  ì 
Per  Francia  ,  ed  Alemagna  : 
Allons  ;  fi  faccia  prefto  : 
Io  servo  a  prezzo  onefto 
Chiunque  vuol  viaggiar....    *  j 
Bem^       Ehi  vetturin..^. 
Nane  Comandi^ 
Bem.       A  te  il  f^rdel  consegno  : 

dà.  a  Nane  li  fagotto^  che  CU. 
tene  a  sotto  il  haccio .  \ 

Se  I 


?8 

Bem. 

eia. 

Bem. 

Mam. 

eia. 
Bem. 

eia. 
Bem. 

a  2 

Mam. 
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Nant 


CU 

Nane 

Sem. 

eia. 

Nane 

Bem, 


Nane 


Se  è  preparato  il  leg^o 

PjÙ  non  vogliam  tardar. 
Signor,  la  servo  sub'to  . 

(      un  contrabbando  dubito 

Per  quello  che  mi  par.) 
Monfieur  ^  dammi  la  mano  . 
Che  voce  i  ha  il  rafFrtddor  ? 
Mi  segui  ,  t  parla  pi^no  . 
Ohimè  J  . .  .  sento  rumor. 
Ma  che  ^fi  fa  ? 
Ritirati . .  •  • 

(  E'  quello  im  brutto  impiecio  ^ 

Son  pieno  di  timor  .  ) 
(  Qui  v"  è  qualche  pafticcio 

Lo  sento  già  all'  odor .  ) 
fi  ritirano  nel  Cr.ftno  di  nuovo  ,  e  Nane. 

ft  mette  prejfo  il  muro  d^l  giardino  ^ 


S  G  E  N  A  XVI. 


//  Cavaìiere  yejììto  da  gondoliere  cantando 
pYeJfo  la  porta  di  Ninà 


\  Ina ,  r  è  quà  el  th  Nane 
Che  tanto  amor,  te  porta  : 


No  me  serrar  la  porta  , 
Lafleme  in  casa  etitrar . 
Mi  vegne  per  isposarte  : 
Za  prefto  ì'  è  mattina  , 
Àverzetne  ,  carina  , 


faritie  piò  penar  # 


c  4 


Nant^ 


4©  A  T  T  O 

Nane       (  Che  ascolto  I . . .  oh  ftravaganza  ! 
Due  gatti  a  una  pietanza  i 
Vorrei  saltargli  addoflb  ; 
Non  so  frenarmi  affé  .  ) 

Cav.       (  E'  quegli  un  uomo  ,  un  saffo  ?  ) 

Nane       (  Nane  fta  duro  ,  aspetta  • . . .  ) 

{Mi  tiro  addietro  un  paffo  , 
Voglio  veder  cos'  è  • 

SCENA  XVIL 

Nina  ^  e  Fiammetta  dalla  porta  della  Casa 
di  Nina  ,  e  detti . 

1^  f^Ra  quelle  oscure  tenebre 
Nina    /     Che  fan  spavento,  e  orror, 
Fia.     \     Il  piè  vacilla ,  e  arreftafi  ; 

\     Mi  trema  in  petto  il  cor, 
Nina       L'  amante  che  m'  aspetta 
Io  qui  veder  non  so  . 
F/^.        L'usata  canzonetta 

Ei  qui  pur  or  cantò . 
Eccì .  Jìramta. 
Soccorso  ] 
Nina       Ohimè  i 
Cav.        Vien  qui  • 
Nane       Sta  lì  , 

Chi  v'è? 

*  azi     Fra  q  jefte  oscm-e  tenebre 
Nma     L     T      •>  r  n 

^    Io  più  non  voglio  itar, 

Cav.      fio  qui  nasco fto,  e  tacito 

Nane    \    Non  voglio  più  reftar^ 
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s  e  E  N  A  XVIII. 

Mammera  dalla -sua  casa  correndo^  seguito  da 
Bettina ,  e  da  varj  servi  ,  che  portano  fanali  ec. 

Mam.       Su  cercate,  correte,  fermate. 
Bet.        Caro  tadre  ,  che  avete  ?  clie  fate  ? 
Mam*      Da  queft'  ora  mia  moglie  in  malora 
Mi  pianÉÒ,  senza  dirmi  il  perchè. 

'^^^*az\A\tQ.... 

X.  inarcando  ciascuno  una pijìola  • 

■jy^^^  az  >  Mi  lascia  .       Mam.  /r/:^^  un  tromhnej 
J  e  Nane  cava  un  palojfo. 

az  j^TVarrefta. 

trattenendo  una  Mam.  j  e  T  altra  Nane .  In  quejìo 
appariscono  dei  lumi ,  fi  riconoscono  ,  cascane 
r  armi  a  tutti  ^  ed  esce  Clarice  spaventata . 

Tutti      Di  ftupor  già  mi  gira  la  tefta. 

Di  timor  già  son  fuori  di  me* 

Mam.      Ah  birbanti  J  perchè  quelle  veftì  ? 
^  Che  commedia  venite  a  far  qiià? 

^^*^^^^^Qui  bisogna  fludiar  de' pretefti . 

Mam.      Deh!  mi  dite  T  afFar  come  va. 

Bem.       Qucfta  notte  quel  bel  galantuomo 

'    '  T'ha  rapito  i  denari,  c  le  spoglie^ 

Traveftita  p<*r  quefto  è  tua  moglie  ^ 
Che  r  indegno  qui  venne  a  scoprir . 

€aVk       Ancor  io  venni  quà  mascherato 

Per  poter  quefto  furto  impedir. 
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Nane       Me  flupisco!..,  j 

Yta.        Rimango  incantato! 

eia.         QLiel  fagotto  il  tuò  furto  palesa  ; 

/  Or  sei  colto  ,  nè  puoi  più  fuggir  • 

'Nìna 

Via.  ^3  vSon  sorpresa . 
BeK  ^ 
Bem*  ^ 

Cap.a^  >Ei  non  sa  più  che  dir  ^ 
Mam.  J 

Nane^       Deme  ascolto... 

Tuffi      Non  hai  più  difesa. 

t^ane       Feme  grazia  ?  . . . . 

Tuffi      Non  merti  perdono  . 

Nane       Tutti  reo  mi  volete ,  e  reo  non  sono  » 

eia.      rQiiefta  faccia  così  modeftina 

Bef.  ^  \    In  berlina  ammirar  fi  farà  . 

Nane       Mille  grazie ... 

M^ì^.       Briccon  zitto  là  . 

JB^'/w.^^f  Quella  schiena  sol  d' offi  ripiena 

Cav.    \    Dalla  frulla  iiigraffata  sarà . 

Nane       Mille  grazie .  j 

Mant.       Briccon  ]  zitto  là 

Niiia^^  C  Lz  tua  bella  ^  Se  amor  la  martella, 

pia.     \    In  prigipne  a  trovarti  verrà . 

Nane       Mille  grazie  . 

Mam.      Bricconi  Zitto  là» 

Tuffi      Che  cimento  J  Che  scompiglio  ! 

Vado ...  reifto      A  che  m' appiglio  ?. 
D'effer  parq:^i  un  baftimento  ,  j 
Che  fra  V  onde ,  i  lampi ,  e  il  vento  ^ 
Va  giù  e  sù  ,  di  quà ,  e  4i  là  • 
i^>.  .y.  fV^^  dell'  Atto  Frimo.^ 


4? 


ATTO  SECONDO. 

SCENA  PRIMA. 
Sala  a  piano  terreno ,  come  neir  Atto  Primo . 
Clarice^  FiajnmetPa  y  Bemolo  ^  e  Mammera. 

eia.    %/  Edi  se  avea  ragione. 

Fia.     ▼      Tel  difli  eh'  è  un  birbone  • 

Mam  Or  Y  ho  mandato  al  diavolo  , 

Non  se  ne  parli  più. 
JI^^«f.Aniico5  io  mi  congratulo, 
\       Lodiam  la  sua  virtù ,  alle  Donne  i 

Marito  eguale  a  Mammera 
f       Non  v'  è  5  nè  mai  vi  fu  . 
^^am.  Oh  J  grazie  :  aìfin  conosco 

La  rara  mia  virtù* 
Betn  Per  quefto  anche  i  Filosofi  talvol» 

Son  soggetti  a  fallar . 
Mam.  E*  vero ,  è  vero  • 

Ih  oerte  circofti^nzci 

(Lo 


44  ATTO 

(  Lo  confefTo  a  tua  lode ,  e  a  mio  ro/Torc  ) 

Un  afino  ne  sa  più  d'  un  dottore  . 
Tia.  Fppur,  se  Nane  a  discolpar  fi  viene, 

•     Voi  certo  gli  credete. 
eia.  In  quefta  casa. 

Vorrei  quafi  scommettere , 

eh*  el  torvssi  a  diventar  quel  ch'era  in  pria  ^ 
Mam.  Così  beftla  mi  credi ,  anima  mia  ? 

Anzi  sul  punto  ritrovarmi  io  voglio 

Un  altro  gondoJier  • 
Fi  a.  Almen  cercate 

eh' ci  fia  giovine  allegro,  e  fia^-tapacc 

Colla  buona  maniera 

Di  poter  idivertir  la  Cameriera,  parte 


s  e  E  osr  A  II. 


Clarice ,  Mammera  ,  e  Bemolo . 

Già.  Oh  ^  ^^nti ,  Sposo  mio ,  fra  noi  poffiama  • 
Parlar  liberamente .  La  tua  tefta  V 
Non  è  tefta  d'  affari .  Qua  ci  vuole 
Un  buon  amico,  un  qualche  galantuomo j^i 
'Che  faccia  le  tue  cose . 

Mam.  Ah  moglie  cara  !  ^ 
Amico,  e  galantuomo,  è  cosa  rara» 

eia.  Eppure,  io  T  ho  trovato.  "^-It 
Se  VolelTe  Bemolo  queft'  intrico  , 
Tu  sai  ,  che  è  galantuomo ,  e  noftro  amico. 

Mam.  Brava  ,  brava  ;  ^he  dici  ? 

Sm»  Veramente 

Qiicfto  non  è  per  me  ,  nè  fi  ctmbina 
V   Golia  mia  profefTione.  Mm, 


SECONDO.  4^ 

ALim.  E  cosa  importa  ? 

Per  divertir  la  moglie  mia  diletta 
Puoi  suonar  tant'  e  tanto  la  spinetta  ^ 
Cìa.  Si  vede  a  dir  il  vero 
Che  penfi  da  filosofo  • 
Ttlam.  Mia  cara  , 

La  mia  filosofia  solo  confifte 
^ii   Nel  goder  la  mia  pace 

E  lasciar  fare  a  te  quel  che  ti  piace  , 
Bella  vita ,  bel  meftiere 

A  dormir  ,  mangiar ,  e  bere , 
E  lasciar  che  la  sua  moglie 
Goda  pur  la  libertà  • 

€la       f S  Ha  servente? 
Mam.      Non  è  niente  . 
^^J^'^i^Se  ha  galanti 
Mam.      Tiri  avanti  • 
eia  poi.,,, 
Mam.       Cosa  sarà  ? 

J^E'  un  gran  sciocco  in  verità  ! 
Mam.      La  la  larà  ,  larà .  Bem.  Cla.  partont^. 

SCENA  HI. 

Mammera^  ìndi  Nane  con  due  sacchette  suth 
spalle  ,  e  vejìito  da  Filosofo  antico . 

|^^^.£fPpur  quando  ci  penso 

Impoilìbil  mi  par  ,  che  fofle  Nane 


Bem. 
eia. 
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Capace  di  tradirmi  :  Oh  bafta  ,  adeflb  \ 
Andò  pe' fatti  suoi.  Fu  quefti  il  primo 
Che  m  ha  gabbato ,  e  per  esempio  altrui 
Nelle  mie  filosofiche  memorie 
Tcfto  convien  ,  che  quefto  io  lo  scriva. 
Oh  che  figura.'  chi  è  coftui  che  arriva? 
Nane    Dice  Esopo  ,  che  abbiam  tutti  quanti 

Due  gran  sacchi,  un  di  dietro^un  d'avanti. 
Nel  davanti  di  quefto ,  di  quello  . 
Li  difetti  sogliamo  portar. 
Ed  i  noflri  con  faccia  serena 

Li  portiamo  qui  dierro  la  schiena  : 
Tutti  quanti  guardiamo  il  d'avanti, 
E  il  di  dietro  c' incresce  a  guardar» 
Mam.  Chi  fia  coftuj  ?,.  ^Gerto  alle  velH ,  e  al  tratto 
E'un  qualche  gran  saccente^o  un  qualche  matto) 
Nane\  Niffuno  in  tal  figura 

Riconoscer  mi  può.  Se  mi  riesce 
Quello  che  ho  tramato  ,  il  povero  babbeo 
Alfin  vedrà ,  che  iniqua  gente  ha  intorno.) 
TkT^m.f  Viene  in  mia  casa ,  è  non  mi  conta  un  corno  . 
Coraggio  qui  ci  vuol .  )  Saper  vorrei 
Se  è  lecito ,  chi  sei  ? 
Nane  Comt  ?  non  vedi  , 

Che  un  Filosofo  io  Son  da  capo  a  piedi?, 
Mam.  Un  Filosofo  tu  I . . .  Corpo  di  Bacco  1 
Son  Filosofo  anch'  io  ;  qui  di  compafli , 
Di  libri  ^  globi  ,  telescopi ,  e  sfere 
Tu  vedi  una  bottega  • 
Nane  Oh  che  fortuna  ! 

In  mezzo  all'  ignoranza  universale 
Una  zucca  trovai ,  che  ha  un  po'  di  sale  • 

Vie- 
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Vieni ,  e  prendi  un'  ampleflb  ,  o  mio  collega  ^ 

Prendilo  per  onor  della  bottega  , 
Mam.Mà  dimmi,  e  d^'onde  vieni  ? 
[Nane  In  quefto  punto  * 

Qui  capitai  ;  vengo  d'  Atene  ,  e  porta 

Da  quella  gran  Città 

Problemi ,  e  meraviglie  ia  quantità  . 

Fra  quefte  la  più  rara  è  U  Lanterna 

Del  famoso  Diogene  . 
IM^/w.  Che  sento  ? 

Quella  Lanterna  ifteflfa 

Con  cui  quel  gran  saccente  ,  anzi  quel  fomob 

Girava  a  chiaro  giorno  a  cercar  1*  u®mo  ? 
Nane  Appunto  ;  e  per  miracolo  de'  Numi 

Quefta  Lanterna  ha  la  virtude  adeflb  , 

Che  all'  uno,  e  all' altra  seflb 

Col  suo  lume  a  guardar  sol®  il  sembiante  ^ 

Si  sa  chi  è  galantuomo,  e  chi  è  birbante» 
Mam.  Oh  che  gran  meraviglia  !  Deh ....  mio  caro  • 

Non  so  come  ti  chiami  .  • 
iVi/«<?  Epimandura . 

MamAÌ  nome  è  lungo  come  la  figura. 

Dunque  come  io  dicea  ,  voxTei  pregarti 

Di  moftrarmi  ^ 
Nane  Ch(^  cosa  ^ 

Mam.  Quefta  Lanterna  tanto  prodigiosa  . 

Nane  lì  mgftrarla  non  giova. 

Se  di  quefta  non  vedi:  anche  la  prova. 

Facciam  dunque  così    Qui  da  vicino 

M'  ho  trovato  un  cafino  :  il  mio  bagaglio 

Lasciami,  scaricare-:  innanzi  sera 

T'  avviserò  quando  sarà  il  momento  ^ 

Di  venire  a  mirar  quello  portento  . 
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Mam  Siamo  intefi ....  ma     dimmi ,  non  sareftì 

Già  un  ciarlatali  ? 
Nane  Mi  meraviglio  !  Io  sono 
Un  Filosofo  ,  il  diffi  ; 
E  se  brami  conoscerlo  air  effetto  , 
Ti  sfido  a  disputar . 
Mam.Lz  sfida  accetto. 

/ledono  uno  in  faccia  air  altro 
Nane       Dice  Socrate  in  un  tomo  , 

Che  ha  ftampato  sopra  T  uomo  : 
Che  una  bella,  eh' è  costante 
Non  è  cosa  da  stimar. 
Questa  tefi  sì  galante 

Io  son  pronto  a  dimostrar . 
Mam*       Lo  Schieson  dalla  perucca , 

Che  gran  sale  aveva  in  zucca  , 
Ti  direbbe,  che  sei  matto, 
E  che  strano  è  il  tuo  penficro, 
Io  che  sono  il  suo  ritratto 
Ho  pur  anche  il  suo  saper. 
(  Dunque  in  forma  s'  argomenti  , 
2     Come  fanno  i  gran  saccenti 
^  ^   \     Tabaccando,  disputando 

\     Mostri  ognuno  il  suo  saper  ^ 
Nane       Di  cento  donne  appena 
Dieci  saran  le  belle  ; 
E  corron  dietro  a  quelle 
Cento  galanti  ,  e  più  . 
Se  son  fedeli  a  un  solo  , 
Novanta  in  uno  stuolo 
Per  elle  inutilmente 
Stanno  guardando  in  sù. 
Atqui  .  M^'^nt, 
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Ne^o  majorem  • 
Probo.  * 
Alto  là  monfieur . 

Voglio  parlare  anch'  io  • 
Mostri  la  sua  virtù  . 
La  donna  è  come  un  fiore  ; 
Se  ognun  gli  dà  del  naso  ^ 
Perde  il  suo  bel  colore  , 
Le  foglie  cascan  giù  • 
Ma  fra  le  man  d' un  solo , 
Che  per  ornarli  il  coglie  ^ 
Odor  5  colore ,  e  foglie 
Conserva  affai  di  più  ♦ 
Atqui  ^ 
Nego  minorerà 
Probo . 

Alto  là  monfieur. 
Si  lasci  la  questione  9 
Lodo  la  sua  virtù  . 
Da  questa  dispt^ta^  conosco  chiar©^ 
Che  sei  Filosofo  d'  ingegno  raro  • 
Dammi  la  mano  ;  dammi  ur\  amplcffoj^ 
Platone  ^  Socrate  ,  Schiesone  isteffo 
Con  loro  smacco  andrieno  in  sacco 
Se  teco  aveffero  a  disputar. 

Mam.  parte 

SCENA  IV, 

Nane  sola  « 

[l  primo  paffb  è  fatto  ^  Ora  conviene 

Ch'io  faccia  gli  altri  ancoa:.  Sparsa  ho  la  vQce  ^ 
d  ^h^ 


é  2 


A  T  X  O 

Che  afflirto,  e  disperato 
Io  mi  sono  annegato  .  In  questa  guisa 
Potrò  meglio  scoprir  di  Nina  il  core; 
E  fra  sì  scaltra  'gente 

La  trama  io  condurrò  più  facilmente  .  par. 

S  C>ÉiM  A  V. 

Parte  esterna  del  giai^dino'di  Mammera, 
come  neirAtto  Primo. 

NIna  ,  Cavaliere  ,  indi  Clarice  . 

Cav.        Cl^S^^^^  bramo,  o  cara  Nina, 
Una  rosa  porporina 
Se  in  giardin  mi  lasci  entrar  . 

Nina        Ah  Padrone  ,  fuori  ;  e  drento 

Vada,  e  venga  a  suo  talento. 
Non  lo  poflTo  a  lei  vietar  . 

Cav.        Q^iesti  f  >sa  deve  fia 

Deh  mi  vieni  ad  i^isè^snar . 

Nina       Or  convien  ch'io  qui  mi  stia. 
Mi  peixioni  ho  altro  a  far* 

Cav.        Via ,  carina  . 

Nma       No  ,  non  poflb  • 

Cav.    ^    La  Rofma. . 

Nina       Non  sì  addolTo.  | 
Cav.        Sta  più  buona ,  e  più  cortesi  .  ] 
Nma       Vedo  ben,  che  alle  mie  spese 
Lei  fi  vuole  un  po'  spallar  . 
Cav.        Qiiella  mano..., 
Nina       Non  sta  bene, 

Gav. 
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Cav.        Nulla  affatto  ? 
Nina       Nulla,  nulla.     •      .  :  . 
Cav.      /Oh  che  amabile;  fanciulla 

\    Mi  fa  il  cor  tutto  avvampar  » 
Nina     \Sono  povera  fanciulla, 

(     Signor  mio  mi  lasci  star. 

Orsù  ,  mi  lasci  star  • 
Cav.  Ma  di  che  temi , 

Furbetta  a  star  con  me? 
Nina  Non  temo  nulla  , 

Ma  unV  onesta  fanciulla 
V     In  qualunque  occafipne 

Cerca  di  non  far  dire  alle  persone  . 
Cav.  Non  sono  alfine  un  uomo 

Da  farti  scomparir, 
Nina  Per  colpa  vostra 

Nane  s*  è  meco  disgustato  ,  ed  ora 

Più  non  so  dov'  ei  fia  • 
Cav.  Di  quel  birbante 

Tu  cerchi  conto  ancor? 
Nina  Non  so  che  dire  . 

Di  quel  che  altri  V  accusa 

Io  lo  credo  innocente  . 
Cav.  Quando  s*  ama  ,  fi  scusa  fàcilmente  . 

Orsù  non  è  più  tempo 

Di  fimuiar  ;  sei  mia .  Voglio  sposarti  » 

Andiam...  . 
Nina  Che  ?  mi  burlate  ? 
Cav.  Seguimi . 
Ntna  Ajuto  ! 

eia.  Cavalier,  che  fate? 

Cav.  Niente  ,  niente . . .  scherzava  • .  già  sapete . . 
Cose  di  gioventù  .         d  a  Nina 


5^  'K  r  T  O 

J^inaCoLVOL  Padrona  , 

Il  Cielo  v'  ha  mandata       egli  per  for:^a 
Volea  condurmi  altrove  » 
Clar.'E  core  avete 

Neir  impegno  ,  in  cui  Cete , 
Di  far  sì  brutti  scherzi  ?  Io  mi  vergogno 
Per  voi ,  che  ficte  un  CavaJier  ben  nato  * 
Gav.  Parlate  meglio     un  libro  stampato  • 
Ma  per  altro  ella  pure . . 
Con  quel  Maestro  in  modo  affai  pulito... 
Già  senza,  eh*  io  mi  spieghi  ella  ha  capito  » 
Glar.(  Che  rimproyero  acerbo  i  Io  già  lo  sento 
A  piombarmi  sul  core  , 
£  celar  più  non  poflb  il  mio  roffore»  ) 
Da  un  fiero  contrasto 
Quest'  alma  è  confusa , 
Non  trova  più  scusa 
Più  scampo  non  ha^ 
Tu  ©ppreffa  mi  vedi:  / 
Tu  muta  mi  rendi . 
Deh  j  taci  ,  se  intendi 
Che  cosa  è  V  amor^  partt^ 

SCENA  VI. 

//  Cavaliere  ^  NIna  ^  ìndi  Mammcra 

^av.  '\/"la  sta  tranquilla  ,  o  Nina  , 

Che  non  ti  tocco  piìi .  Già  sai ,  ch'io  scherzo  , 
E  piuttosto,  che  farti  un  dispiacere,,. 

Nìnaln  somma  o  Cavaliere  , 

Di  qyeste  vostre  smorfie  io  già  «on  sazia» 


SECONDO.  S5 
ikr^m.Oh  che  gran  novità ,  che  gran  disgrazia  ) 
Cav.  Cos'  è  stato  ì 
N/naChQ  fu? 
Afam.Nsitìt  pur  ora 

Annegato  morì  • 
NinaO  me  meschina  ! 

O  Nane  poveretto  ! 
Cav,  Donde  il  sapete  voi  ?  Chi  ve  ?  ha  detto  I 
MamMt  lo  diffe  Fiammetta:  ed  ella  il  sepp© 

Da  un  certo  paflaggiero 

Filosofo  staniero  ,  che  lo  vide 

Cogli  occhj  suoi  precipitar  nel  fiume 
NinaOhìmhì  ...  presto  ...  fi  corra 

Si  vada^      Ah  1  son  confusa  • 
MamJl  pover'  uomo 

Ha  fatto  veramente  una  pazzia  : 

Ciò  vuol  dir  non  aver  filosofia  * 
€av.  Via  j  Nina  mia  gentile  , 

Non  darti  tanta  pena  • 
NtnaTacQtc  ^  ve  ne  prego. 
Cai>.  E  per  un  matto 

Pianger  dovran  que^  lumi  si  vez:sosi  l 

Giammai  penuria  non  vi  fu  di  spofi* 
NindVoi  fiere  un  cane  1 
Cav.  E'  meglio 

Un  cane  vivo  ^  che  un  leone  morto» 
Mam.In  questo  ci  dice  bene. 
NìnaCht  crudeltà  ,  lasciatemi  pattirc 
Cav  Nò  ,  voglio  consolarti  ♦ 
N/naV  ingannate . 

Il  Nane,  che  voleami  tanto  htm 

N«tt  scorderò  giammai , 
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Cav/Anzì  son  persuaso , 
Che  te  lo  scorderai 
lo  ne  prendo  V  impej^no , 
Ne  vidi  già  tant'  altre  , 
Che  come  te  smaniavano  , 
Ma  poi  trovato  eh'  ebbero  altro  amante  ^  * 
Cangiaronfi  all'  iftante  ; 
Che  i  comodi  5  i  piaceri,  ed  i  conforfi 
Fanno  scappar  dalla  memoria  i  morti  • 
Nina  ,  se  offerverai 

La  moda  in  far  T amore, 

Quante  ne  troverai  , 

Che  dicon  come  te  ; 

Mà  credi  5  fi  consolano 

Paflati  i  giorni  tre  • 
ÌJm  fa  ifisulte  al  Crine , 

U  altra  fi  graffia  il  viso , 

Ma  sol  tre  giorni  ;  e  il  riso 

Rinasce  il  quarto  dì  • 

Ditemi ,  Signor  Mammera  , 

Forse  non  è  così  ? 
Quella  ragazza  tenera 

Piange  ,  delirale  spafima. 

Che  1' uccellino  amabile 

Dalla  sua  man  fuggì  ; 

Signor  y  non  è  così  ? 

Datedi  un  cardellino  \;t 

AI  par  di  quel  bellino,  i 

Torto  serena  il  ciglio,  '3 

S'  accende  un  nuovo  anaor  . 
'Ah  donne,  donne,  avete. 

Vago  un  po*  troppo  .il  cor  ,    parte  \ 

Mam.  I 
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M^tif*  Ma  vìa ,  Nina ,  che  fai  ?  Non  pianger  tanto  , 
Già  non  v'  è  più  riparo.  Finalmente 
Tu  sei  fresca ,  avvenente  :  un  altro  amante 
A  te  non  mancherà  :  fa  a  modo  mio , 
Filosofia  ci  vuol .  Se  in  tal  disgrazia 
Brami  trovar  conforto  , 
T'  attacca  al  vivo ,  e  lascia  ftare  il  morto . 

parte  ♦ 

S  C  E  N  A  VII. 

Nina ,  Cavaliere ,  indi  Nane  vejìito  teme  sopra  ^ 
e  Fiammetta  eon  un  barcaruolo ,  ihe  porta 
un  abito  di  gondoliere  • 


C/jf^r.^^Jlna,  ci  vuol  coraggio^ 
mna  Ah  !  V  infelice  , 

Chi  sa,  che  non  fia  morto 
Forse  per  mia  cagion  ?  Correre  io  voglio 
A  rilevar,  se  quefto  caso  è  vero. 
Cav.  Ecco  appunto  Fiammetta ,  e  lo  ftraniero  • 
Via.  E  non  m' ingattsi  ? 
Nane  L'  ho  veduto  io  fteflb . 
Nina  Narrpmi  per  pietà  ,  com'  è  il  succcflb  J 
Nane{  Perfida!  con  colui 

QlìÌ;  la  ritrovo  ancor:  non  so  frenarmi.) 
Cav.  Ebbene  ? 

Nane  A  ricrearmi  io  ftava  adeflb 

Là  sulla  riva  ,  Tutt'a  un  tratto  io  vidi  -  : 
^  Con  Volto ,  e  camminar  da  disperato 

Venir  quel  pover' uoin    che  s' è  annegato* 
i  Un  vecchio  barcaruolo  a  me  vicino 
Stava  a  dormir;  ei  lo  deftò  :  fi  traffe 

d4  II 
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11  sUò  veftifo  j  a  lui  lo  dictlc  ^  e  tofto 
Qiieir  infelice  coil  la  tefta  in  giù 
Saltò  nel  fiume  ,  e  non  fi  vide  più  * 
Nirìa  Ah  iion  v'  è  più  speranza  1 
Oi;.  E  non  potrebbe 

Effer  forse  alcun  altro  ? 
TJ'ane  Eccovi  appunto  ^ 

Quel  barcaruol ,  che  il  suo  veftito  or  pòrta 
Fi  a.  E'  il  veftìtò  di  Natie  ^ 
Ns  fi  a  Ahimè  son  mortai  cade  svenuta 

Ti  a.        Già  i  ^enfì  le  tolse 

U  affanno  improvvisò  * 
Cav.       Già  smorta  è  ilei  Viso^ 

Più  polso  non  ha  • 
Nane       Soccorso  a  lei  date  : 
Aceto ,  melifla  ^ 
Soccórso  chiamate  ^ 
Che  in  tanto  l!o  quà* 
/Morì  fliamo  più  a  bada: 
S    Si  cerchi ,  fi  vada  > 
^  S    Si  fiero  accidente 
\    Mi  defta  pietà  • 

partono  Fi  a.  ^  é  il  Cai). ,  ?  pòi  tarnaH» 
J^ant       Apri  gli  occh j ,  o  cara  Nina 

Poverina  I  cppur  m*  adorà  ; 
Ma  fi  scuote ,  e  torna  ancora  > 
I  sUoi  sertfi  a  ripigliar  •  % 
UfiM       Chi  m'  addita  ov'  è  il  mio  berte  ? 

Me  meschina  1  adeffo  è  morto. 
Ah  soccórso  ,  nè  confortò 
Più  non  spero ,  %h  Dio  1  trovar  • 
.Nanf       Deh  i  fa  cWé 

Ni^a 


SECONDO.  $^ 
Nha       Qual  voce  è  quefta  ? 
Nane       In  hlc  fiflb  il  guardo  arrefta  • 
Nina       (  Il  mio  core  a  queir  aspetto 

Sento  in  petto  palpitar.  ) 
Nané       (  Al  suo  affanno  son  commoflb 

Non  mi  poflb  più  celar  ♦  ) 
CaVé        Coli' aceto  ecami  lefto,*.. 

S'è  rimefla*,,.  oh  come  preflo! 
F/V*         Ècco  qui  r  acqua  d'  odore 

Ella  è  franca . . .  é  oh  che  ftupore  1 
^  1  (  Fiuta  )  prendi  :  e  che  cos'  è  1 
l^^na       Noti  occorre  niente  affatto  * 
Nane         Io  guarir  la  feci  a  un  tratto  ì 
Quantd  mai,  quanto  importuni 

Quefti  due  sono  per  me  1 
\  Non  capisco  cosa  fia 
Fìa.  1    Queft'  è  muta ,  c  quel     affanna  % 
Cai>.^    Se  un  sospetto  non  m' inganna  ^ 
Qualche  imbroglio  qui  ci  fta .  ) 
ÌN/na^Vm  che  miro  il  suo  sembiante 
Più  mi  sembra  il  caro  amante; 
^\  Ma  mi  secca  quefto ,  c  quella  ^ 

Voglio  andarmene  di  quà .  ) 
^Nane  (Vcrrti  dirle  in  queft' iftantc  , 
Iti  me  vive  il  fido  amante  ; 
Ma  mi  secca  quefto,  e  quella^ 
Voglio  andarmene  di  quà  •  )  paftoM 


{ 
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SCENA  Vili. 
Sala  a  pian  terreno,  come  all'  Atto  prime. 
Bettina  j  e  MammerM  ^ 

Bet.  !  in  somma^SignorPadre^a  dirla  schietta 

11  Signor  Cavaliere 

Io  temo,  che  ci  attenda  a  corbellare.^ 
Mam.li^  sei  matta.  Ti  pare, 

Che  un  giovane  civil  di  quella  sorte?.,. 
Bet.  Ma  perchè  non  fi  vien  dunque  alle  corte? 
M^^.  Esprime  la  scrittura  r  , 

Dì  far  le  nozze  entro  due  mefi  al  più . 
Bet.  l  e  cose  troppo  lunghe 

Van  sempre  male,  e  se  ho  da  dirvi  il  corti 
Da  lui  non  ebbi  un  segno  ancor  d' amore  , 
Se  mi  amafle  il  mio  spofmQ 
Staria  sempre  a  me  vicino, 
E  affrettar  dovria  T  iftante , 
eh'  io  gli  debbo  dir  di  sì. 
Colla  sposa  un  vero  amante 
Sempre  ho  vifta  far  co^ì .  parte 

SCENA  IX. 

Mammera^  indi  Nane . 

Mam^^'Et  Bacco!  ha  una  gran  fame 

Coftei  di  matrimonio,  ed  io  la  scuso. 
Perchè  offervo   oggidì ,  che  in  generalo 
Quafi  tutte  le  figlie  han  quefto  male* 

Nane 
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Nane  E'  permeffo  ? 

Mam.  Qhe  fai  ?  Vieni ,  t'  avanza  , 

In  qualunque  occafione 

Sci  padrone  di  casa,  e  del  padrone. 

Or  dimmi  5  fiam  all' ordine? 
Nane  Quando  vuoi  tutto  è  pronto . 
Mam,ìLhbtn  ù  vada. 

Non  ftiamo  più  a  tardare. 
iVi/»^ Senti  prima,  e  ritien  quel  eh*  hai  da  fare  . 

Tu  devi  chiamar  tutta 

La  gente  di  tua  casa,  e  fra  mezz'ora 

Dir  che  venga  al  Cafm.  Prima  di  tutta 

Veftito  in  altra  guisa 

Tu  devi  a  me  venir  ,  ma  di  narcolìo. 

Se  tu  sarai  dispofto 

A  far  quel  eh*  io  ti  dico  ,  al  chiaro  lume 
Della  Lanterna  mia  ,  che  fu  de*  dotti 
L*  oracolo  ,  il  terror  ,  la  maraviglia  , 
Conoscer  ti  farò  la  tua  famiglia . 
Mam.  Sì  j  vado  a  pormi  indplTo 

Gli  abiti  filosofici .  La  moglie  , 
Gli  amici  ,  e  tutti  quanti 
lo  vado  a  prevenir  .  Senza  Lanterna 
Io  già  conosco  il  cuor  delle  persone  j 

ih -fimile  occafione 
Ho  voglia  di  vedere^ 
Se  sbaglia  la  Lanterna  ,  e„  iL  mio  sapere  • 
Io  però,  che  nbn  sorto 
Sciocco ,  ma  di  ben  buòna 
f'iicsofia  dotato  V  e  sènza  vizio  , 
Senti,  come  ch*<ia  penso  ,  e  s*  ho  giudizio  • 
.  '  -mi  ,  ..      .  - 

Di 
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Dj  sventure  à  una  gran  vallo 
Quefto  mondo ,  <^ualc  ci  fia  { 
Chi  non  ha  filosofia  ^ 
Non  può  aver  felicità . 

Io  che  sono  in  mezzo  al  male  ^ 
Sempre  lieto  ,  e  sempre  eguale  ^ 
Il  configlio  mi  conviene , 
Che  Ariftotile  ne  dà  ; 
Si  ha  da  prender  quel  che  viene, 
B  scordarfi  quel  che  va.  parte 

SCENA  X. 


NMCy  indi  Nina. 

W^ane  jA^.  H  !  se  veder  poteffi  la  mia  Nina  ! 

Conobbi ,  poverina  , 
Che  m*  ama  ancor  • 

Kìna  (  Eccolo  qui  per  bacco  ! 

La  ftatura  ,  U  voce,  e  un  certo  moto  ^  !\ 
Che  a V rimirarlo  mi  fi  defta  in  petto. 
Tutto ,  tutto  conferma  il  mio  sospetto  • 
Fingiam  di  non  vederlo;  acciò  fi  scopra: 
Voglio  fare  una  scena , 
Che,  s'egli  è  Nane,  non  potrà  soffrire •  ' 

Nane  Appunto  Nina  è  qui .  Stiamo  a  sentire .  ) 

N^na  Ah  Nane  l , .  Ah  Nane  mio  dunque  sei  morto  ? 
Dunque  m' hai  fatto  il  torto 
Di  dubitar  della  mia  fc' ?  Potefti  | 
Credere ,  oh  Dio  J  che  ^Itri  il  mio  cor  t' involi 

AT^i;^ (  Oh  cara  J  Io  vada>;ih  brodo  di  fagiuoli.j 
Senza  di  te,  mio  Sposo,  I 

! 
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Come  viver  potrò?  Tutto  è  perduto 
Più  soccorso  non  vuè  ,  non  vuò  ^ià  njuto 
Mia  speme  tradita. 
Amante  sprezzata  ^ 
Potrefti  rcfifterc  , 
Amare  la  vita, 
Rcftare  cosi  ? 
No,  tanta  coftanza 
La  Sposa  fedele 
Dal  duolo  avvilit;^ 
La  Nina  non  ha • 
Ti  vede  ,  t'  adora , 
Ti  sente,  rammenta 
Che  fofti  il  suo  bene  , 
E  della  speranza , 
Che  nutre  nel  petto  ^ 
•        Trionfano  amore , 

Vendetta  ,  e  dispetto , 
Ah  !  quefto  mio  core 
Refifter  non  sa. 
^an^  Giovinotti  innamorati 

Mai  le  amanti  ftuzzicate  ^ 
Se  godere  alfin  bramate 
Un'  amabile  beltà  . 
Sono  aftute  ,  maliziose  , 
Sanno  far  le  schizzignose  ; 
Or  altere  ,  ed  or  modefle  ; 
Sono  in  finger  prefte ,  preite^. 
E  col  vario  loro  umore 
j  Ci  canzonan  come  va  : 

!  Cke  la  donna  come  donna 

Più  dei  dia  veld  ne  sa  • 

Belle, 
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Belle',  perdon  vi  chiedo  : 
Ardito  son  lo  vedo  ; 
Ma  la  Ninetta  m'  obbliga 
A  dir  la  verità .  parte 

SCENA  XI. 

Nina  y  poi  Nane  che  tivrid. 


VIìna\_jh.  scena  è  ftata  bella. 

Me  r  ho  goduta  affé .  Ma  rion  capisco 
Cos*  ei  tenti  di  - far  :;  senz'  altra  io  dico  ^ 
Che  con  quella  finzióne  /i  '^  'D 
Cerca  di  trar  d*  inganno  il/'suò  padrone  . 

'Nane  Senti  ,  mia  cara ,  io  voglio 

Una  cosa  da  te    Finger  tu  devi  • 

Col  Cavalier  d*  eflere  amante  ,  e  devi 

Colle  tue  smorfie  procurar  di  trargli 

Di  man  qualche  regalo, 

Oppur  qualch' ^Itra  cosa 

Da  poterla  moftrar  alla  sua  Sposa, 

NfnaHo  inteso;  ma  se  m'ami,  in  quelle  vcst 
Cosa  tenti  di  far  ? 

NaneTiitt^  la  trama  - 

Ti  narrerò  .  Gol  Cavalier  che  vfene 
Tu  procura  di  far  quel  che  t'  ho  detto  , 
Poi  vieni  in  quel  Cafin ,  eh'  io  là  t'  aspetto 

N/nahhi  ^  N^ne  mio  ^ 
E  mi  lasci  così  ? 

Nane  Ebben  che  vuoi  ? 

Nina  Voglio  • . .  •  Ah  i  . .  •  non  m' fntendi  ? 

Nane; 
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Nane  Si  ^  cara,  ti  capisco.  Quegli  occhietti 
Parlano  pjii  di  quel ,  che  tu  sai  fare  . 
JV/V/^  Bricconcello  1  mi  vuoi  tu  sempre  amare  ? 
Nane  Sì  ^  mia  speranza  :  abbi  pazienza  .  e  spero  ^ 
Che  presto  ,  se  t'  adoro  ,  apprenderai  ; 
E  avran  fine  una  voka  tanti  guai  . 
Con  queir  occhietto  languido  , 
Cara ,  non  mi  guardar  , 
Ho  in  seno  un*  alma  tenera 
Capace  sol  d'  amar  . 
Nìna       Con  quel  sorriso  amabile  , 
Caro ,  non  mi  guardar  : 
Ho  in  seno  un^  alma  tenera 
Capace  sol  d'amar. 
Nane       Scnfibile ,  ed  amabile  , 

Che  colpa  fi  può  far. 
Nina       Sempre  scherzar  tu  brami. 
Nane       So  che  mio  ben  tu  m'  ami  * 

a  z      (  Quando  verrà  quel  di  ? 
Nina       Mi  credi  amante  ^ 
Nane  Sì. 
Nina       Fedel  ? 
Nane       Così ,  così . 

J    ^  z      (  Quando  verrà  quel  dì  ?  Nmepan^^ 
'  S  C  E  N  A    X 1 1. 

Nina ,  e  il  Cawliere . 

c  .  . 

'^Gav.{^j'E.  il  sospirar  non  giova 

Vuo'  tentar  con  cortei  qualch'  altra  prova .  ) 

Nina ,  Sifrai  tu  dunque 

Sempre  ingrata  con  me  ?  Nina 

à  ' 
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NinaMz  che  volete  ? 
€av.  Orsù  ,  vedi  mia  cara 

Tu  quefta  borsa  ?  E'  tua  •  Del  tuo  bel  viso 

Sì  innamorato  io  sono  , 

Che  se  amor  mi  prometti,  ìq  te  h  dono, 
fJina  Signor  ♦ . .  »  * 
Cav.{  Già  s'avvicina.  ) 

Ebben  ,  parla  ..  ..  risolvi 
NinaSc  non  forte 

Per  Bettina  impegnato 

Non  potrei  V  amor  voftro  ricusare  , 
Cav.  Che  fi  v^da  Bettina  a  far  squartare  * 

(  A  momenti  eli*  è  mia  .  ) 
J^ina  Seatitc  ,  adeflb 

Che  Nane  è  morto,  io  poffo 

Dare  ad  altri  il  mio  core  ;  e  son  disposa 

Ma  poi  cosa  sarà? 
Cav,  Di  qua  ftanotte 

Noi  fuggirem  ..^  ti  sposerò* 
Nina  Signore , 

Dite  davvero  ? 
Cav,  Eccoti  il  pegno  •  E*  quefta 

Di  Bettina  la  dote ....  Adagio  ....  I0  primx/ 

Vo*  che  mi  giuri  amor, 
Nina  Si ,  ve  lo  giuro . 

Cav.  (  Una  borsa ,  per  bacco  ,  è  un  gran  scongiuro .  ) 
^///^  Adunque  fiamo  intefi  :  ora  conviene 

eh'  io  me  ne  vada  per  non  dar  sospetto  • 

A  queft'  ora  il  niio  petto 

Sento,  che  al  sol  mirarvi  arde  e  s' infoca ♦ 

(  Se  trovo  Nane  ,  è  fatto  il  becco  all'oca.) 

\  SCB- 
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SCENA  xm. 


Cavaliere^  indi  Bemolo . 

Cav.        Ho  vìnta  finalmente .  Oh  pofFar  Bacca! 

Un  aflalto  è  il  denaro  , 

Cui   refiilon  le  donne  affai  di  raro  • 
JB^m.Mammera  a  te  mi  manda  • 
Cav.  E  che  desia  ? 
Bem.  T' invita  in  compagnia 

Di  tutta  la  Famiglia 

A  vedere  una  rara  maraviglia  * 
Cav.  Sarà  qualche  impoftura 

t  Forse  di  quel  Filosofo  sì  fatto  ? 
Bem.  Appunto....  E'un  impoftor.  Già  c'intendiamo^ 
Cav.  E  Mammera  gli  crede  ? 
JB^w.Quella  zucca  a  chi  mai  ncn  prcfta  fede  ? 

partono  • 

SCENA  XIV. 

Stanza  terrena  :  sopra  un  tavolino  coperta  da  u» 
vel©  rta  una  Lanterna .  Indietro  una  Botte . 

Nane ,  e  Nina . 

Nina       DeIF  affetto  di  Narciso, 

Nane  mio ,  queft'  è  la  prova  , 
c        Con  due  smorfie,  ed  un  sorriso 
.   L'  ho  saputo  corbellar . 
Nane       Al  disegno,  che  ho  tramato 

Or  prevedo  un  buon  succeffo . 

e  Con* 
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Convien  dire,  che  il  tuo  sttCo. 

Nacque  apposta  per  pelar . 
^ina       Ma  il  Padrone  è  qui  fra  poco. 
Nane       Va  ,  già  sai  quel,  eh*  hai  da  far, 

{Se  riesce  questo  gioco 
Quanto  allegri  abbiam  da  star  ! 

N/na  fi  ritira  in  una  stanca . 


SCENA  XV, 

Nane  y  e  Mammera  • 

Wlam.       J^i  L  Filosofo  d'  Atene 

Noto  air  uno  ,  e  air  altro  polo 
Un  Filosofo  del  Dolo 
Offre  omaggio ,  c  servitù  • 
Nane       Con  la  barba  sui  ginocchi , 

Riverente  abboffo  gli  occhi 
un  Filosofo  in  presenza 
Pien  di  scienza ,  e  di  virtù , 
Mam.      Cos'  è  questa  ? 
Nane       Eir  è  la  casa 

Del  gran  Cinico  d*  Atene . 
^  ^    rCol  rispetto  che  conviene 

\    Ci  dobbiamo  a  lei  prostrar  » 
Nane       Per  provar  la  mia  Lanterna 

D^i  star  dentro  a  questa  botte. 
Solo  a  teste  ,  che  son  dotte  , 
E'  concefTo  un  tale  onor  • 
Mam^       D'  una  gra/.ia  sì  dist'nta 

Il  mio  corpo  non  è  degno  ; 

Ma 


M  2 


S  E  G  O  N  D  O.  tf^ 

Ma  divoto  mi  raffegno 
E  mi  adatto  di  buon  cor. 
Qtiesta  botte  ^  che  fu  tetto 
Ad  un  uom  di  gran  virtù. 
Doni  lume  ,  ed  intelletto 
Al  Filosofo  cù  cù  . 
Per  veder  il  gran  portento 

Con  la  testa  hai  da  ftar  <juà. 
Caro  amico  a  ftar  qui  dentro 

Io  m'  affogo  in  verità  . 
Se  ti  muovi ,  un  scopellotto 

Ti  potrebbe  capitar  . 
Dalle  man  d'  un  uom  sì  dott©  ^ 

Non  lo  poffo  ricusar. 
Dentro  . 
Zitto  ... 

{La  famiglia 
Quefta  rara  maraviglia 
Or  qui  viene  ad  oflcrvar^ 

S  C  E  N  A  XVI. 

Tutti  gli  altri ^  e  detti. 

uttì      (^Uefta  Lanterna  magica 

Noi  fiamo  qui  a  mirar . 
ane       Ecco  la  gran  Lanterna  ; 

Di  quefta  allo  splendore 
Qjiel  ch'ha  ciascun  nel  core 
S  ;on^ metto  indovinar  . 
Voi  due  prima  accoftatevi , 

a  eia.  j  e  Bem. 
t  z  Ver- 


Bem. 
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Verranno  gli  altri  appreflb  : 

Voi  tutti  per  adeflb 

Là  dentro  avete  a  ftar. 

Tmti  fuori  che  Mam. 

Qualche  impoftura  al  solito.... 

Un  ciariatan  mi  par . 

fi  ritirano  tutti  nella  ftani:^  et  de»^ 

Jìra  ,  eccetto  Cla. ,  Bem, ,  e  Nane 

9^ane       Tu  colta  (juefta  notte  in  vcfti  ftrane 

Hai  dato  col  fardel  la  colpa  a  Nane* 

Tu  fai  con  lei  l'amor ,  ma  da  volpone  ; 

E  Mammera  babbeo  porta  il  lampione. 

a  •  a  * 

rio  son  confus^  e  Hupid^ 

^    Egli  ha  scoperto  il  ver .  ' 
Nane       Son  già  confufi,  e, ftupidi. 

Guarda  ,  s' io  diffi  il  ver  ? 
Mam*       Il  lor  sembiante  è  pallido; 

caccta  la  tejia  fuori  della  Botte . 
Egli  ha  scoperto  il  ver. 
f  Amico  ,  queft'  arcano . 
€la.  A  te  celarlo  è  vano  ; 

Bem.    \    Se  jiòl  pj^lefi  a  Mammera , 

^     La  mancia  ti  darò  • 
Nane       Andate  là,  fidatevi, 

y  Frenar:  coftui  non  so. 
Mam.       Che  cosa  sento  ?  ah  perfidi  ! 
Più  tollerar  non  so  . 
310      ft  ritir4no  eia,  y  e  Bem.^  ed  escon9 
Fiam. ,  e  il  Cav. 
F///.^^r Or  noi  due  provar  vogliamo. 
Gav.    \    Se  indovina  il  tuo  saper. 

Nane 


ai 


{ 
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Tutti  quanti  io  servir  bramo  , 

Ma  voi  due  più  volentier. 
Tu  quefta  notte  invan  con  vefti  ignote 
Tentarti  rapirNina,  e  1' altrui  dòte  ; 
E  tu  a  tradir  Bettina  ,  e  il  Gondoliere 
Battuto  hai  1' acciarino  al  Cavaliere* 
(  Ah  I  coftui  senz'  altro  è  il  Diavolo. 
Ei  sa  tutto  indovinar.  ) 
Con  Bettina,  ne  con  Mammera  ,  - 
Di  tal  cosa  non  parlar  . 
Son  per  bacco  un  bravo  aftrologo  . 

Via  fta  dentro,  non  parlar,  a  Mam. 
(  Serva  ingrata  ,  infido  Genero  ] 
Tutti  due  vo'  caftigar .  ) 

escono  Bet  ,  e  Nìna  i 
Come  ,  come  ,  cos'  hai  detto  ? 

Col  mio  sposo  fingi  affetto?... 
La  tua  dote  ci  m'  ha  donato  : 

Or  conosci  il  traditor. 
Ah  birbante  scellerato  ! 

salta  fuori  della  Botte  m 
Tutti. 
,  Cos'  è  mai  qucfto  rumor  ? 
Fuori ,  fuori ,  traditori  : 

V*  ho  scoperto  tutti  quanti  : 
Siete  perfidi  ,  e  birbanti 
Già  palese  è  il  voftro  cor . 

Escono  tutti  in  Scena  . 

D'  allegrezza  il  cor  mi  palpita  . 
Non  v'  è  scusa  ,  non  v'  è  scampo  ^ 
Già  palese  è  il  voftro  cor . 

e  3  eia. 
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Bet.      \  Di  roflbrc  io  tutto  avvampo , 
/     Non  v'  è  scusa ,  non  v'  è  se 


IPta.      '     Non  V  è  scusa ,  non  v'  è  scampo 
Cav,a$  f     Già  palese  è  il  noftro  cor. 
Bem.  V 

/kT^/n.       Già  di  sdegno  il  cor  mi  palpita  , 
"Non  v'  è  scusa  ,  non  v'  è  scampo 
Già  palese  è  il  voftro  cor  . 

Nf/i0       Or       Padron  che  dici 

Di  Nane  mio  eh'  è  morto  ? 
;         Tu  lo  scacciarti  a  torto 
Per  frode  di  coftor . 

Mant.      Or  mi  conosco  un  afmo  , 
E  mi  credea  filosofo . 
Ombra,  che  ftai  nelF  Èrebo, 
Perdona  al  mio  roffor. 

Nane       Or  ,  che  conosci  i  perfidi , 

Or,  che  l'inganno  è  chiaro. 
Se  Nane  ancor  t'  è  caro , 
Eccc  lo  vivo  ancor  . 

Jìem.     ^ Tutta  in  tumulto  ho  l'anima 
)    Di  tema  ,  e  di  flupor  . 

Nane      (  ^^^^^      tumulto  ho  1'  anima , 
Mam.  gioia  r  e  ft^POi^- 


eia. 
Fia. 


Bet  a<  rM"aiedetta  la  Lanterna  ! 
Cav^         Q,"^"^*^         ^a  deteftarl 
Bem 

Mam»      Vieni ,  vieni ,  e  la  tua  Nina 

Sposa  pwr,  ch'io  son  contento. 

Delle 
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Delle  Nozze  di  Bettina      '  v 
^    Straccieremo  T  iftromento  ; 
Tu  in  mia  casa  la  spinetta 
Hai  finito  di  suonar  . 

Nane       Nina  mia  ,  queft'  è  la  mano  : 

A  scrvirri  io  già  son  pronto  a  Manh 
Tu ,  se  sei  pietoso ,  e  umano , 
Meco  obbl^ìa  qualunque  affronto  • 
Sol  tu  dir  devi  a  Bemolo 
Quel  ch'io  dico  a  quei  Signor: 
Che  ai  Zerbin  l'aria  del  Dolo 
Fa  venire  il  raffreddor, 

Cav...    rState  allegri;  facciam  pace, 

Bem.     L    Che  già  noi  vogliamo  andar  • 

N^na 

eia. 

Bet.  ^^rQuefta  cosa  affai  mi  piace, 
Fia.       L  dobbiamo  allegri  flar  • 

Nane 
Mam. 

Tutti. 

La  Lanterna  di  Diogene  , 

Che  dell' ucm  discopre  il  cor, 
E'  il  più  raro,  il  più  bel  mobile^ 
Che  cercar  poffa  un  Signor . 
Mam.      Libri ,  sfere  ,  e  canocchiali  , 

Questi  agli  orbi  sono  occhiali  : 
Chi  c(  nosce  le  per<^onc 
E'  il  Filosofo  miglior , 
Tutti. 
La  Lanterna  ec, 

e  4  Nini$ 
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Nina       Se  ^nel  volto  anche  alle  Donne 
Si  leggefle  il  core  e^spreflb, 
^  '  La  metà  del  vostro  seffo 
Non  farebbè  più  all'  amor  • 

^  Tutti  . 

La  Lanterna  ec. 

J^ant  ^^^^^        \2i  turba  àdulatrice  , 

^ht  non  dice  quel  che  sente  , 
Si  confonde  facilmente 
•  L'  uomo  onesto  ,  e  V  impostor  . 

Tutti. 

La  Lanterna  ce. 


FINE  DEL  DRAMMA. 


ERMINIA 

BALLO  EROICO  PANTOM  IMO 
D' invenzioic  ,  e  direzione 

DEL  SIG.  GASPARE  RONZI 


ALL'UMANISSIMO  ,  E  COLTO  PUBBLICO 
MILANESE 


Gaspare  Ronzi, 

I^'  Arte  Pantomimici,  benché  In  angusti  lì- 
miti  ristretta  ,  a  tal  grado  in  oggi  è  ^iScesa , 
mercè  io  studio  ,  e  -1'  abilità,  di  tanti  valenti 
Maestri,  che  forma  gran  p irte  de'  più  interes- 
'  santi  trattenimenti  delle  Scene  , 

Milano,  una  delle  più  illuminate  ,  e  splendide 
Città  d'Italia  ,  ha  il  diritto  di  richiedere  il 
maggiore  buon  gusto,  e  T  eccellenza!  ne^li  Spet- 
tacoli ,  che  Le  si  offrono.  '*i.nv,;> 

Come  io  dunque  non  ancora  per  pratica  abile 
a  segno  di  potere ,  non  che  uguagliare ,  neppure 
imitare  i  celebri  Compositori ,  che  le^-lpro  beli? 
produzioni  esposero  in  questo  gran  Teatro  ,  oserò 
dedicarvi,  umanissimi  Spettatori  ,  le  mie  ?  Con 
qual  core  ad  un  sì  colto  Pubblico  mi  presenterò  ? 
Un  giusto  timore  mi  agita,  e  mi  fa  temere  dell  e** 
sito  del  mio  sebbene  incessante  travaglio. 

L'unico  motivo  ,  the  mi  sprona /ed  in  me 
risveglia  il  più  alto  coraggio,  è  !a  bontà  Vos- 
tra ,  alla  quale  tutto  il  successo  di  mie  fasiche 
commetto  ,  rai comando  ,  e  datU  quale  rutto  io 
spero,  neir  atto,  che  la  Vostra  grazia  imploro» 


Ter  i!  Argomento  . 

^  N  futto  de  più  strepitosi  seguito  non  son  due 
secoli  \  e  che  trovasi  riportato  da  molti  Storici  , 
Jba  somministrato  /'  argomento  per  questo  Ballo  , 
il  quale  però  discostasi  dal  fondamentale  in  tutti 
que^ punti  ^  che  ^  per  rendere  vago  ,  ed  inte^es^ 
sante  uno  spettacolo  per  il  Teatro  richiede  siano 
variati  ,  o  aggiunti  y  ma  /'  essenziale  del  successo 
dallo  stesso  Programma  viene  accennato  . 

P  E  R^S  O  N  jfV  Gì. 

ERMINIA  Dama  di  qùs'iià,  amante,  e  promefTa  Spcsar-di 

Sig^nra  Margatita  fiada 
ARMI  DORO   Principe  Generalifl[imo  dell'  Esercito  afl«- 
dianre  ,  che  ama  la  suddetta  ,  alla  quale  è  promefTo 
Sposo 
5"/^  Gaspare  Ronzi 
LUDOVICO  Ufficiale  di  rango,  Padre  d*  Erminia, 
grande  amico  del  suddetto  . 
Sig.  Gio,  Batifta  Orti 
ARIODANTE  Duca  ,  Usurpatore  ,  c  Tiranno  della-* 
Città  afle  di Ata 
Sig,  Luigi  Bianchi 
FERRANTE  suo  Generale 

Lorenzo  ColecHS 
CLOTILDE 

signora  Teresa  Buffi  \  ^ 

BERENTCE  (    Damigelle   confidenti  ai 

Sig  G  é.GiusepfaSantaniéregic)  trmiiiia 
AMALIA  A 

S  g  roTH   l  erf  sa  Brunetti  ' 
Alne  Damigille  del  seguito  di  Erminia. 
Uftciai'  ,  e  SoId^»ù  dell'  uno  ,  e  dell'  altro  Esercito. 
Guardiano  delie  Carceri. 
Popolo  •  , 


ATTO  PRIMO, 


Interno  dì  un  magnifico  P'^dr'glhne  in  prosptttc  aperto^ 
ptr  cui  vedeft  la  K^ampagna  nelle  vicinanze  drlla  Cnriè^ 
In  /ontano  alle  rive  d-l  Ht^yne  ^Padiglioni  ^  e  attrezzi 
militi' i  a*  ogni    suyte   rovesciati  .  Gran  Pontit^ 
praticabile  sopra  il  detto  Fiume  . 

ERmIn'a  fià  le  sue  D-migeile  ,  che  la  ricreanOi  e  con* 
»  solano  ,  è  agitata  ,  e  pres^  da  timofe  sulT  ffito  della 
battaglia  ,  che  in  quel  momento  su  cede  tra  i  die  nemici 
eserciti .  Uno  fliepito  d'  armi  anauncia  ,  che  la  zuffa 
^  nel  più  vìvo  calore  .  Vers)  il  ponte  ,  e  sul  mtdefima 
.fuggono  alcune  s:h  ere  inc-ilzate  d^  cltre  .  Giunge  fiet- 
toloso  un  Ufficiale  ,  il  quale  reca  la  faufta  nuovi  ,  che  U 
vittoria  fi  è  compiutamente  d  chiarata  in  favore  del  Prin- 
cipe Amiidoro,  il  quale  fta  a  momenti  per  giun2;trc-# 
trionfante.  In  Erminia,  e  nelle  ;kue  Uamigelie  la  gioja 
succede  ai  palpiti. 

Una  feflosa  marcia  annunzia  P  arrivo  del  Vincitore  • 
Prece ioro  alcune  schiere,  la  bandt,  i  trofei  della  vite» 
ria,  indi  elevato  sopra  gli  scuii  prfsentafi  al  limitar^^^ 
della  tenda  Anni  doro  accomp.^gn  «to  da  Ludovico  ,  e 
circondato  dag'i  Uili  iali  ,  ìndi  altri  trofei  ,  e  prigionie- 
ri ,  ed  altre  schiere  .  Gli  ampIefTi  ,  le  tenerezze  ,  il  con* 
tento  sono  universa'! ,  ed  al  co  mv,.  ,  e  reciproci. 

Alcuni  sbarri  d' artiglieria  della  piazza  aflediita  scuo- 
tono i  fedenti  .  Si  poria^lVay  viso  di  una  furiosa  sortita 
ptr  parte  d^gli  alfediari .  Armidoro  ordina  alP  armi .  E  so, 
ed  il  Pc-d  e  ^bbr^rciaro  E  mmia,  Tutti  gli  Uomin*  coli* 
armi  imp'ignr  te  corrono  alla  difesa  , 

Erm  nia  c  pres^  da'  nuovi  timori  .  Grnufl  (fa  supplica 
il  Cielo  per  la  conservazione  del  Padre  ,  e  dello  ^poso^ 
t  col  suo  seguito  fi  rilira  • 

-dir- 


ATTO  SECONDO, 


Levafi  il  Padiglione  ,  e  rejla   la   Campagna   suddetta  • 
J9a  un  lato  in  fondo  fi  -vede  la  città-  .    Fonti  levatoi 
sbbaffati  'iTruppe  ^  che  sortono  precipitose  ^  ed  affai' 
gono  le  trincete  d^  Armidoro  .  DalP  altro  lato  sul 
davanti  la  tenda  di  Erminia  ,  ed  in  seguito  le 
altre\    Cannoni  ^  ed  attrezzi^  trincete  ^  ed 
opere  militari  . 

Il  Duca  Anodante  alla  teda  dalle  sue  truppe  afTale  II 
Campo  degli  AfTedianti ,  i  quali  malamente  fi.  difendono , 
e  ripiegano  •  LVafTalto  fi  accorta  ,  e  cresce  sul  davanti  - 
Sovraggiunge  Ferrante  dal  Ponte  con  altro  corpo  dì 
truppe ,  e  prende  alle  spalle  i  soldati  d' Armidoro.  Queftt 
sorte  dal  suo  alloggiamento  co'  seguaci  in  soccorso  de' 
sfuoi  .  La  battaglia  fi  fa  più  fiera,  ed  oftinata  .  Ario- 
dan^e  e  affalito  personalmente  da  Armidoro  ,  Ferrante 
da  Ludovico  .  Quelli  incalz.  no  quefìi  fin  dentro  i  ripari/ 
La  zufia  continua  indecisa.  Esce  di  nuovo  Armidoro  colla 
spada  rotta  in  mano,  ed  inveftito  dal  furibondo  Ario- 
dante  .  Il  primo  accusa  la  barbara  sua  sorte  per  efferse- 
gli  rotto  il  ferro  ,  il  secondo  inesorabile  vuol»  trafig- 
Ijerlo.  11  Principe  alla  meglio  fi  difende  .  La  sua  truppa, 
che  lo  vede  perduto  fi  avvilisce  ,  e  cede  .  Ariodante  fa 
per  scagliare  il  colpo  . 

Al  momento  Erminia,  con  tutte  le  Damigelle,  fret- 
tjoìosd  sorte  ,  fi  frappone  ,  e  lo  arrefta  .  Sorpr^fi  riman- 
gono Aric'danre  ,  ed  i  suoi,  seguaci  ;  un  tenero  senti- 
mento affale  i  vmcitori .  Pregano  dolcemente  le  Donne  , 
cedono  quelli  •  Un  amor  nascente  disarma  Ariodante. 
Ai  dolce  aspetto,  alle  preghi«^rc,  alle  lagrime  d'Ermi- 
nia oruina  ,  che  fi  arrefli  ognuno  dalla  ftrage  ,  e  dona 
ai  viari  affedianti  la  vira  ;  ma  li  vuole  tutti  prigionieri 
d'onore  nelU  Città.  II  terrore  si  trasforma  in  piacere. 
Ariodantt  ordina  di  seguirlo  >  e  seco  conduce  la  bella 
prigioniera  • 


4T-  ' 


ATTO     T  ERZ  01 


P adig  liane , 

ARmidoro,  Erminia,  ed  il  Padre  lagnanfi  «fel  rov*. 
SCI»  softsrto  e  della  prigionia;  ma  molto  piì,  il  Prin- 
Gipe  ,  che  1  Amante  sua  trorif,  in  potere  di  un  violento 

\  P°"*     P'"  «"o  agli 

amori  d  Ariodante  unisce  gli  amanti  in  matrimonio.  Ermi- 
ma  allora  piena  di  coraggio  propone  la  diftruzione  d'  Ario- 

Jn^l\l  ì  P''m"1t  ^'^  Armidoro  ,  acciò  con 

eHo  trafigga  ,1  Nemico.  Lo  Sposo  fa  presenti  gli  erta- 
coli ,  che  /.frappongono  ,  e  ia  difficoltà  dell'esecuzione 
in  una  Citta,  e  fra  le  guardie  dell'usurpatore.  Ludovico 
lo  incoraggisce,  e  lo  alTicura  dell'  afliftenza  del  Cielo  . 
H.n.  k"ÌP  Ariodame  ,  il  quale  sempre  piìi  fi  accende^ 
della  be  lazza  di  Ermmia.  Licenzia  Armidoro.  e  LudS^ 
vico  ,  ed  accenna  alle  fteffe  sue  guardie  di  ririrarfi  .  E» 
Ubbidito,  ma  con  ripugnanza  per  parte  del  Principe  ,  e 

(tJì     '  ^  Th     ^P°'"  '"«^'^^  pronti ,  che 

forse  è  giunto  il  defiato  momento  di  vendicarfi. 

Kimafto  Ariodante  solo  con  Erminia  rinnova  egli 
con  pm  calore  le  espre«ioni  del  suo  vivo  amore  per 
«ffa  concepito;  protefta  di  volerla  in  isposa  ,  mediate 

Principe  Efla  Hon  cede ,  nè  fi  oppone.  Ei  lufingato 
vuole  abbracciarla:  ElTa  dolcemente  lo  rigata,  c"nli! 
tTr^ÌAu  P*^'^««e  •  P^go  dimoftrafi  Ariodante,  e 
ftanco  della  softenuta  fatica  la  invita  a  seder  seco  sul 
sota  .  Eraimia  accttra  .  Il  Duca  le  prende  U  m«no ,  l* 

ì^^t^lAA  '"P"°  c-^''"*  coll^  fteff*  mano  fra  le 

sue  s  addormenta.  Erminia  vedendcio  immerso  nel  sonna 
piar,  piano  chiama  lo  Sposo  ,  ed  Ìl  Padre  Quefti  rien- 
Arn?';.  ^"l«vico  Ila  ,n  foauo  perchè  non  fi.ne  scoperti. 
Armidoro  e  sopra  di  Ariodante  per  trafi  gerlo  A  ha  il 
braccio,  armaro.cer  scagliare  il  colpo.  Erminia  torce  il 
capo,  e  sprigiona  la  mano.  Al  di  lei  movimento  Ario- 
oame  fi  sveglia;  s' alza  ,  e  sorprende  Armidoro  in  att« 
rLr"^r  f"§§e,  e  non  è  veduto.  Erminia 

iitade  sul  sofà  svenuta.  Il  Duca  chiama  le  guardie. 


Accorrono  quefte  ,  ed  allo  ftrepito  anche  le  Damigelle , 
che  ircondano  Erminia  per  scccorreria  .  Ard?  di  fur  re 
Aricd  me.  Fa  arreftare  il  Rivaie,  e  lo  condanna  mi- 
n^cciandoo  alla  prigione  Vuol  fire  lo  fìefTo  <,un  Er- 
minia ,  che  crede  voriea.  L'  nte  Prin  ipe,  che  Alo 
allora  eri.  rim^^fìo  immobile  fi  scuore  ,  e  vuol  salvale^ 
almeno  la  Sposa  .  Prorella  perciò  ,  che  quella  non  ha 
co  pa  alcuna  .  '-O  sdeg-.o  di  Ariodmte  rut  o  a'lo:a  fi 
scaglia  opra  di  lui  .  Erminia  rinviene  al  memento  , 
che^  rutti  partono  ,  cerca  di  unirfi  all'  Amante  i  ma  d^l 
Tiranno  è  coadotta  a  forza  altrove  . 


I  \  Eir  orrido  sotterraneo  Armidoro  desolato  fi  abbam- 
dona  sopra  di  un  safTo  .  Il  do  ore  V  opprime  . 

Da  una  picciola  apertura  della  volta  li  vede  calare' 
una  s:aU  di  corda  ,  e  per  quella  discendere  Luuovico  , 
il  quale  impaziente  cerca  del  Generj  Lo  r  invisa  ,  lo 
scuote  .  Arm  doro  scrpr.so  chiedegli  con  impazienza.^ 
delii  Sposa.  Ludovico  rispondegli,  che  se  la  vuol  s^lva 
per  la  via  da  elTo  u  ara  nel  discendere  ei  risalga  ,  cam- 
b  ando  i  mantelli  per  celarfi  ,  e  lo  bsci  in  sua  vtce  nel 
carcere  per  deludere  il  Cuftode  ,  ed  Ariodante  ,  fino  a 
c^e  runiie  le  truppe  venga  a  Lberarli  A  tar.to  sacrifi^ 
2Ìo,at  n:o  pericolo  raccapriccia  il  Principe,  ed  ammiri 
l' intrepidezza  del  Suocero  .  Quefti  lo  prcffi  ,  e  V  ob- 
bìig-t  a  cedere.  C  mbiati  i  manttil  :  Armidoro  s.ile  ,  « 
li  salva  •  I 

51  apre  una  pl:c'ola  porta  d  Ila  prig'one  .  Erminia , 
•d  il  Carceriere  fi  fe'man'>  al  limitare.  La  Principeffa-- 
flona  un  anello  al  Guardiano,  e  lo  prega  di  ftare  in 
attenzione,  che  non  vengtnj  sorprefi  .  Discende  indi,  e  | 
corre  Uij  S.)oso  per  abbricciarlo     Si  scopre  il  Padre  . 
Kimiie  E  mmi;<  so'-pr-es^  .  Chiede  delP  Aminte:  viene  | 
afficur  t^,  che  e  salvo,  e  che  in  brevi  saranno  salvi-  j 
anch'  tifi  •  '     %M  \ 


jl  T  T  0     Q^U  A  R  T  O. 


Prigione  . 


11 


Il  Guardiamo  dall*  alto  della  scala  accenna ,  che  fi 
accodano  genti  armate  .  Erminia  fi  nasconde  .  Giunge  ua 
Utfìdale  con  Soldati.  Ludovico  fi  cuopre  di  nuovo  il  volta 
col  mantello .  Gli  viene  intimata  la  morte  ,  non  fi 
scompone  •  I  soldati  lo  circondano  ,  e  lo  conducono 
fuori . 

Erminia  disperata  sorte  dal  nascondiglio  .  Giura  di 
voler  salvo  il  Padre  ad  ogni  cofto  .  Invoca  1'  a;uto  4tì 
Cielo  ,  e  parte  . 

ATTO     ilU  I  N  T  O. 


'  Gran  Piazza  dtlla  Città .  lalt^  Popolo  sfettdfre. 
SoJdsti  schierati  .   Trorj§   da  un  lato  .    Scalinata  im 
frospetto  per  la  jua/e  fi  discende  dal  Palazzo  principale , 

-A  Riddante  fiero  nelP  aspetto  discende  dal  Palazzo . 
Inchinato  da  tutti  ascende  al  Trono  ,  e  riceve  gli  atte* 
flati  di  sommiflione  dal  Popolo  •  Ordina  poi  ,  che  fi 
tragga  alla  sua  presenza  il  rivale  . 

^  Erminia,  e  It  di  lei  Damigelle  corrono  a  suoi  piedi 
implorando  par  il  Prigioniero  la  grazia  .  Ariodance 
nnge  d  impietofirfi  ,  ma  implacabile  da  se  giura  U  ven- 
detta .La  fa  indi  sedere  accanto  al  Trono. 

Gli  vien  condotto  davanri  ii  Prigioniero,  che^ 
sempre  fta  involto  nel  mantello.  Ariod  nte,  lo  rimpro- 
vera acerbamente  .  £i  non  si  muove  .  Più  ar^e  d'  ira 
Ariodante  ,  ed  ordina ,  che  fia  eseguita  la  sentenza . 
Ermmia  di  nuovo  fi  gett^  a'  suoi  piedi .  11  Ouca  la..* 
solleva  ,  la  configlia  ad  abbandonare  il  reo  al  suo  defti- 

I  P^"^^  ^^^^       ^^^^  queir  iltante 

I  la  dichiara  sua  Sposa  .  la/eisc?  contro  il  suo  nemico 
Erminia  ;  giura  di  odiarlo  :  ù  arredare  i  mini^ri ,  e 
sveia,  che  1' mfelice  ,  che  traggono  a  morte,  è  suo  Pa- 
dre Ludovico  fi  scuopre,  e  stida  colla  sua  inrrep  dezz» 
Il  furore  del  Tiranno  .  il  quale  p^ù  inviperito  chiama 
i-udovico  un  traditore  ,  snuda  il  ferro  ,  e  i.orre  per  im* 
ffiolarlg  di  propria  mano  al  suo  sdegno . 

Al 


Al  momento  «»iefi  flrepito  frinì  •  Erminia  ìnco^ 
taoeita  scagU^fi  fra  Ariodaore ,  .  ed  il  minacciato  Ge- 
nitore ,  ed  immerge  un  pugnUe  nel  cuore  di  AriOr 
dan^e  ,  rhs  cade  eftinto  sui  gradini  dd  'I  rono  . 

Nrir  ^tco  medelmio  impetuoso  con  le  radunate  sue 
truppe  sorte  Armidoro.  Tu:ti  i  seguaci  di  Ariod^nte  o 
sono  m:fri  in  fuga  ,  o  sono  opprcfli  .  Corre  la  Sposa 
fra  le  braccia  dd  Padre,  e  dello  Sposo,  lutte  le  sue- 
cennate  azioni  s-ccedono  in  un  sol  punto  ,  e  con  uit- 
Ijuadro  gentral«  urmina     azione  . 


FINE. 


BALLO    S  EGO  N  D  O 
c  o  M  r  c  ò 

LA  BELLA  CALZOLAJA . 

Tram  da  una  brillante  Cmmedìa  Francese 
4ssat  nota . 


